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Paulo Fambri ha composto sull’Aretino un dramma in quattro 
atti, che il pubblico giudicherà fra breve stampato e rappresentato 
in teatro. Veggo di qui l’aria infastidita di certi critici e li sento 
gridare: ancora un dramma storico, mio Dio! 

E perchè no un dramma storico? La ottusità, la fanciullag- 
gine, la miseria e la maledizione di certa critica in Italia dipendono, 
i fo credo, in molta parte dal venire essa non solo imboccata e sor- 
 vegliata, ma anche esercitata direttamente e per conto loro proprio 
da così detti autori; e questi, generalmente parlando, peccano d'una 
grave pretesa. Non vorrebbero che si riconoscesse arte vera e viva 
{ se non dentro i confini, per lo più assai ristretti, nei quali ognuno 
® di essi esercita l'arte sua. Fanno pensare a quel curato di monta- 
gna, che, avuto dinanzi un mappamondo, correva con gli occhi e 
con le mani, attraverso mari, continenti ed isole, a cercare il luogo 
della sua pieve. 

Con questa critica Molosso dovrà anzitutto scolparsi per avere 
avuta la temerità di credere che il dramma storico possa tuttavia 
esser trattato lodevolmente; e temo non gli riesca troppo facile 
il farlo. 

Ma che importa? Se il dramma suo. avrà buon sangue e mu- 
scoli forti; se da una « realtà » storica piena di vaghezze, di brio, 
di contrasti e di movimento egli avrà saputo sprigionare una vera 
corrente di vita e n'’avrà animato il suo lavoro, stia certo Molosso 
Vol. LIIl, Serie II — 1° Ottobre 1885, PI 
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che il pubblico, dimenticate, come fa sempre, le malinconie della 
critica, farà, anche una volta, ottime accoglienze all’ opera del suo 
multiforme ingegno; come pure sarà nuovamente dimostrato che 
quando un genere di componimenti scema di voga e di favore nel 
pubblico, non bisogna subito affrettarsi a concludere la sua intima 
caducità; ma che è più prudente e meno superbo cercare se, per 
avventura, il difetto non istesse invece dalla parte degli autori. 

L'arte è un benedetto paese nel quale all’uffizio dell’anagrafi 
mortuarie regna di molta incertezza e confusione. E quante volte, 
accertato il decesso e cantate l’essequie, non si è poi saputo che 
il morto stava benissimo? 


IL 


Intanto la scelta del soggetto mi pare assai buona. Certo senza 
Pietro. Aretino il secolo decimosesto non sarebbe riuscito meno me- | 
raviglioso; anzi giova supporre che sarebbe riuscito un poco meno 
corrotto, se dobbiamo dar qualche peso alle parole di grata ammi- 
razione con la quale ricordano lui, quasi istitutore e patrono 
benefico, le allegre cortigiane e i libertini fortunati, nelle commedie 
del tempo. Ma bisogna anche dire che senza di lui la storia del 
cinquecento non ci parrebbe completa. Pur troppo è così; levate 
la figura del figlio di monna Tita e subito vedrete farsi un vuoto 
nel quadro, come se (a mal ragguagliare) aveste levata la figura 
di papa Leone o di Lutero, quella «di Michelangelo o dell’Ariosto, 
quella di Carlo V o di Niccolò Macchiavelli. Noi non abbiamo bi- 
sogno di cercarla quella sua testa di fauno soddisfatio c incivilito, 
tramandataci da tante medaglie e carezzata con tanto amore dal 
pennello di Tiziano e di frà Bastiano del Piombo; quella testa salta 
fuori a ogni momento nel diorama fantastico del secolo decimosesto 
e campeggia nei primi piani e si aggruppa famigliarmente con ogni 
classe di persone; con papi, alti dignitari della chiesa e principi 
potentissimi; con artisti, letterati, mercadanti e cortigiani d'ogni 
grado; con matrone di specchiatissima vita e donne di vita facile 
e donnaccie di vita infame. Dapertutto si sente il soflio del suo 
spirito; ogni momento ci arriva il sibilo della sua lingua. 

L’Aretino appartiene, con abbondanza di titoli, a quella cate- 
goria di uomini storici che oggi si usa chiamare « rappresenta» 
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tivi. » Allorchè Nicolò Franco scrisse al Vecellio che, facendo il 
ritratto all’Aretino, 


Ne lo spazio d’un piccolo quadretto 


aveva saputo rappresentare tutta la infamia del secolo, entro la 
grossa iperbole della contumelia lo stizzito ex-sezretario affermò 
cosa storicamente esatta. Anche messer Pietro sentiva che, o in 
bene o in male, egli contava per qualche gran cosa nel suo secolo ; 
e un giorno, in un rapimento lirico del suo orgoglio, arrivò ad 
immaginare che da lui, proprio da lui, avrebbe preso il nome. — E 
perchè no? Tutti traevano a lui e lo inchinavano chiamandolo 
divino; era il segretario del mondo, il condottiero della letteratura; 
la sua effigie era posta in fronte ai palazzi e riprodotta nei pettini, 
negli specchi, nei piatti come quella d’Alessandro Magno; aretini 
si chiamavano certi vetri preziosi, certi cavalli, certe donne... 
Eravamo dunque molto bene avanti; e se un giorno tutto intero 
ilsecolo vorrà chiamarsi aretino, non ci sarà poi tanto da inarcare 
le ciglia! — Si può tranquillamente scommettere che nella storia del 
genere umano molte colossali vanità nacquero da congetture in ap- 
parenza anche meno ragionevoli di questa. 

Pietro Aretino intanto ha posseduta di certo, e in massimo grado, 
una qualità tutta individuale e difficile a definirsi, che anche gli anti- 
chi sentirono fortemente, ma che solo da noi moderni ha ricevuto un 
nome preciso: voglio dire la simpatia. Agevolò in Atene i primi trionfi 
ad Alcibiade e in Roma a Giulio Cesare, mentre molti senza di lei fu- 
rono quasi inutilmente forti e buoni. È una dote irresistibile quan- 
tunque sempre non s'accompagni al merito e alla virtù: forse è 
irresistibile appunto per questo. 

Pochi uomini debbono essere stati come l’Aretino, nel pieno 
senso della parola, simpatici. Se no, la sua vita rimarrebbe un enigma 
pazzo, come i suoi trionfi rimarranno sempre uno strano e ribut- 
tante episodio del secolo decimosesto. 

Era ingegnoso, scaltro, forte, figlio del peccato e (chi vuole ne 
tenga conto) figlio d'una peccatrice che i pittori copiavano per espri- 
mere la pudica beltà delle madonne, nel tempo che l’arte non aveva 
ancora cessato d’essere casta. Quando, poco più che fanciullo, parte 
o scappa d'Arezzo, noù ha nè istruzione, nè danaro, nè protettori; 
ma in ogni luogo gli fanno buon viso; e se ai benefici risponde con 
mariuolerie, queste gli sono facilmente perdonate. Giunge in Roma 
« a piede, e non d'altri arnesi fornito che di quelli che aveva in 
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dosso. » (1) Ma presto e da Agostino Ghigi e dal Papa e dalla Corte 
viene fatto segno a favori non pochi. I difficili esordi della fortuna 
riescono facili e piani per lui. Non dipendeva che da lui l’essere o di 
lingua meno maledico o meno imprudente donnaiuolo o nella sua 
oscenità meno audace; così non avrebbe incorso nella vendetta di 
Achille della Volta e nella furiosa invettiva del Berni augurantegli 


un pugnale 
Miglior di quel d'Achille e più calzante; 


è dopo non sarebbe stato costretto ad allontanarsi da Roma e dalla 
Corte, come autore dei sonetti posti a piedi dei disegni di Giulio 
Romano. 


III. 


Ecco l’uomo in disgrazia della più temuta Corte d'Italia. Un 
altro, nel caso suo, avrebbe ascritto a gran favore di non essere 
maltrattato di più e lasciato vivere tranquillo. All’ Aretino invece 
cresce l’arroganza, perchè è da quel tempo appunto che la fortuna 
si mette a mostrargli tuttii suoi favori. A Bologna gli cominciano a 
piovere i doni; a Pisa il vescovo lo regala di vesti di raso ricamate 
in oro; a Mantova entra in tanta grazia del duca, che questi, 
scrive l’Aretino, « il dormire e il mangiar lascia per ragionare con 
me e dice non aver altro piacere. » Il duca accompagna le carezze 
con ricchissimi doni; tutti a Corte adorano l’Aretino, e pur beato 
chi può avere uno de'’suoi versi. 

Dopo egli va al campo di Giovanni dalie Bande Nere presso 
Fano. Giovanni, se dobbiam credere all’Ammirato, « odiava sopra- 
tutto la gente maledica, » e se uomo poteva venirgli innanzi prece 
duto da pessima nomea di maldicente, questi era certo l'Aretino. 
Non importa.Egli è appena entrato sotto la sua tenda che subito gli 
va a genio e passa innanzi a tutti gli altri suoi favoriti. Non si con- 
tenta il Medici di averlo sempre vicino il giorno, vuol dividere il 
letto la notte con lui; e nella effusione dell'amicizia gli promette 
che « se Dio e la buona fortuna, » lo scampano da quella guerra, lo 
creerà signore d'Arezzo. Un colpo di falconetto sotto Borgoforte 
manda nel sepolcro Giovanni e le sue promesse. Ve lo immaginate 


(1) Amurmato, Opuscoli, 
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voi quel suo bel mobile di protetto, padrone della città dov'era nato 
all'ospedale? Pietro Aretino alla testa di uno Stato italiano nella 
piena corruttela del cinquecento? Francesco Rabelais avrebbe potuto 
mandargli, per lo stemma principesco, il motto del suo ideale 
convento. 

Da Giovanni de’ Medici l'Aretino è presentato a Francesco I, 
venuto allora in Italia per la guerra del Milanese. L'effetto che 
la sua persona, i suoi modi, i suoi discorsi producono sull’animo 
del re è il solito; una vera e istantanea seduzione. Un giorno il 
Medici si presenta alla udienza del re, che era all'assedio di Pavia; 
e l'Aretino non è con lui. Francesco I, con tutti i sopracapo che 
certo allora non gli mancavano, nota l'assenza e se ne duole. Gio- 
vanni scusa, celiando, l’Aretino, dicendolo uomo più da stare in 
Corte che in campo; ma il re non si contenta se non dopo la pro- 
messa formale che nella prossima udienza il Medici condurrà seco 
messer Pietro; e il Medici s’affretta a informarlo di tutto e con- 
clude la lettera: « so che non manco verrai per tuo benefizio che 
per veder me, che non so vivere senza l’Aretino. Il tuo Giovanni 
de’ Medici. » (1) 

E lasciando ora dove sono tante altre testimonianze, io do- 
mando: come si spiega egli tutto questo? — Pietro Aretino, igno- 
rante del latino e del greco, in fatto di cultura veniva dietro 
all'ultimo dei tanti umanisti ed eruditi che allora formicolavano 
per le Corti d’Italia, disputandosi per fas et nefas il favore dei 
principi; nè, a quel tempo, le sue maldicenze avevano ancora, come 
lo raggiunsero poi, il potere di rendergli benevoli negli atti anche 
moltissimi di coloro che ccrdialmente lo detestavano. Una potenza 
di questo genere non s' improvvisa, anche essendo l’Aretino. Si dirà 
ch'egli avvanzava tutti i suoi emuli nelle scaltre adulazioni, nei 
motti e nelle rime piacevoli, nella grazia pepata dei racconti la- 
scivi. E sia pure, quantunque non riesce tanto facile il crederlo a 
chi pensi quanti e quali ingegni allora armeggiassero a gara in 
quella giostra vituperosa, e a chi guardi negli scritti allo stile 
dell'’Aretino, in quel tempo ancora goffo e sgraziatissimo. — La 
ragione ultima di così smisurate preferenze, io concludo che non si 
troverà mai, se non si faccia larga parte alla simpatia straordi- 
naria che l’uomo irradiava dintorno a sè; origine da prima e poi 
sostegno continuo d'una potenza più unica che rara, e che doveva 
essere così male adoperata. 


(1) Lettere a Pietro Aretino, v. I, p. 8, edizione Romagnoli, 
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Dopo questo è facile immaginare la parte che nella vita del- 
l’Aretino avranno avuto le donne; per suo trastullo libertino, s'in» 
tende. — E se io qui mi proponessi di scrivere quella vita, dovrei 
trattenermi in una lunga serie di donne, che la cupidigia e la 
vanità di messer Pietro ha rese tristamente famose; rifacendomi 
da una Laura cuoca e venendo su alla contessa Matrina, alla Cate 
rina Sardella, all’Angela Serra, a una Franceschina, a una Catarina, 
a una Paconfila, a una Zaffetta, a una Zufolina, a tante e tante 
altre. La lista del favoloso Don Giovanni minaccia d’essere supe 
rata. 

A studiarla solo nella sua corruttela, l'epoca del Rinascimento 
dà come un senso di vertigine. La sensualità umana prorompe fu- 
riosa dalle mortificazioni ascetiche del medio evo, vuol rifarsi del 
tempo perduto e invade e trabocca per tutto. Nell'uomo pare che 
d'improvviso dia fuori il satiro antico. La corruttela di preferenza 
sale fra i letterati, fra il clero alto, nelle Corti; è là che acquista 
tutte le raffinatezze e rompe tutti i divieti imaginabili. Basta con- 
siderare le commedie delle quali il Papa si divertiva e che i suoi 
prelati componevano; e da quell'unico dato arguire il rimanente. 
Però è insieme da considerare che la forma classica dominante 
imponeva un certo contegno a tutto, anche alle audacie della più 
deliberata oscenità. Di più era spesso preferita anche per questi 
argomenti la lingua del Lazio, che salvava dalla infezione il volgo 
ignorante; e i giri artificiosi della locuzione poetica andavano fa- 
cendo ufficio di siepe intorno all’orto di Priapo. 

Ebbene, Pietro Aretino levò via tutto ciò come roba inutile 
e incomoda. Nemico interessato d'ogni pedanteria e d’ogni imi- 
tazione, piantò sfrontatamente una scuola nuova di letteratura 
oscena, popolare, accessibile a tutti. L'opera sua, degli scolari e 
degli emuli che subito e facilmente trovò, spinse l'eccesso oltre 
ogni limite fino allora toccato. L’antichità pagana era vinta: Ele- 
fantide, le Novelle Milesie, Petronio Arbitro e Marziale potevano 
andarsi a riporre. — In questo grande saturnale, anche lo stile 
dell'’Aretino s'abbandona a tutte mai le licenze, mette allo scoperto 
ogni suo difetto e libera tutte le sue forze occulte; riflette l'uomo 
insomma ed è originale. È uno stile pieno zeppo di affettazioni che 
ammorbano, di smancerie che fanno cagliare il sangue, di stram- 
bezze e goffaggini che tirano gli schiafii; ma insieme ha guizzi e 
lampi piacevoli di spontaneità, d'umore e d’'evidenza. In molte 
parti è l'ultima putrefazione del classico e anticipa il seicento; Î 
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qua e là prelude alla efficacia vera e alla spigliatezza colorita dello 
stile moderno. 

Dà l’idea di un terriccio lubrico dal quale vegetano su in 
confuso con le erbaccie grasse e fradicie e le gramigne inutili e i 
ranuncoli malefici, rosolacci alti e snelli e papaveri scoppiettanti 
di gaio colore. 


IV. 


Come non rivoltarsi al pensiero che in quel cervello così 
stemperato nelle libidini potessero nascere e dimorare affetti uma- 
namente non ispregevoli? Ebbene no: anche Pietro Aretino piegò 
alla legge universale, anch'egli amò d’amore e di passione. 

Nel 1537, se dobbiamo stare alle sue parole, egli, che è nato 
nel 1492, comincia a sentire il peso degli anni o almeno ad av- 
vertirne il numero, — È da un pezzo a Venezia libero, invidiato, po- 
tente. La strada della sua casa è logorata dai piedi dei visitatori, 
ossequiosi o supplicanti, come la via sacra che mena al Campido- 
glio; ed è tanto ricco che può donare a tutti quelli che lo richie- 
dono. La Cristianità è a’suoi piedi; ma siccome al divinissimo uomo 
sembra talvolta che essa non lo onori e sopratutto che non lo 
doni abbastanza, così egli si va crucciando con lei; e annunzia 
che, per vendetta, andrà un bel giorno a stare col gran Sultano 
e si farà turco. Intanto ha cominciato dal mettere insieme un 
serraglio di belle ragazze, che dì e notte rallegrano la sua casa e si 
gloriano del nome di Aretine. In mezzo ad esse e agli amici buon- 
temponi l’Aretino, ormai cinquantenne, mena una vita di perpetuo 
carnevale. 

Eppure principiano anche per lui certe malinconie; principiano 
a venire i ricordi degli anni andati, accompagnati da quella escla- 
mazione tanto significativa: bei tempi! 

« Vi ricordate (scrive a un certo Cavalierotto Fontanella) 
quando, stando io a Reggio col signor Giovanni de’ Medici, mi tro- 
vaste sotto il portico di madonna Paola, a sette ore di notte, su la 
mia chinea martorizzato e lapidato d’Amore?... » — « Quello era un 
vivere, mio caro! Voi siete sempre pieno di bubbole e di buon 
umore giovanile, mentre io...» — « O sarebbe la bella cosa se messer 
Domenedio rifacesse la legge della sua natura!... Perchè non le- 
vare venticinque anni di dosso a un vecchio galante ponendogli in 
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sul facchino di un prete furfante? » (1) Di questi tocchi di cam- 
pana se ne comincia a sentire più d’uno nell’ epistolario. 

In questo periodo critico nella vita d'ogni uomo, l’Aretino 
pensò nientemeno che ad innamorarsi alla maniera dei platonici, 
Diceva egli sul serio? O voleva solo distrarsi con la novità, o at. 
trarre l’attenzione del pubblico con lo strano spettacolo, o coprire 
del velame petrarchesco, per conseguirli meglio, intenti più positivi? 
Adesso è un po' difficile saperlo. Fatto sta che la donna da lui pre- 
scelta si chiamò Angela Serena, senese di nascita e moglie a un 
onorato gentiluomo veneziano. Celebrando in una lettera la sua 
casa magnifica sul Canal Grande, mette fra i suoi pregi anche 
questo, che dalle sue finestre si vedevano quelle della casa di ma- 
donna Angela « anima e vita degli studi miei. » Una specie adun- 
que di casta musa inspiratrice! Per essa l’Aretino compose e pub- 
blicò (dedicandole per ogni utile fine alla Imperatrice) ben sessanta 
ottave, nelle quali, per le continue allusioni alla « honestà » è evi. 
dente che il poeta vuol fare capace il mondo della sua novissima 
maniera d'amare. Se non che il troppo zelo e la pochissima prat- 
tica tradiscono la mano inesperta e qua e là dietro l'amatore pla» 
tonico si scopre, suo malgrado, il vecchio alunno del gregge di 
Epicuro. Esempio: 

Fuor del seno di Giove i Santi Amori 
Volin vezzosi, e poi ch’avran dipinto 

L’aere nel cielo di vaghi splendori 

E "1 sacro albergo dei lov» fochi cento, 
Cantino il nome suo, cantin gli onori; 
E sì vedremo il desir maschio estinti 


In ciascun petto, (!) e ogni anima sovrana 
Quest’Angela adorare in carne umana. 


Evidentemente tanto al marito quanto alla signora dovette 
parere che lo strano elogio passasse la parte; e il poeta non ot- 
tenne l’effetto, che certo sperava. Angela Serena ringraziò deile 
ottave e tutto rimase li. Non volle stringere domestichezza con 
l’Aretino e molto meno poi rispondere al saluto delle Aretine, per 
quanto da lui ne fosse supplicata. Dal canto suo, il marito fu tanto 
audace da non si mostrare in alcun modo grato al poeta della gloria 
che voleva riverberargli sul capo; onde messer Pietro lo attaccò 
con una delle più insolenti e impudenti lettere che sieno nel suo 
epistolario; e scrivendo di lui alla moglie esce in queste frasi me- 


(1) Lettere dell’Aretino, t. I, p. 242, edizione di Parigi. 
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diocremente diplomatiche : « Iddio perdoni a chi ve lo diede, e a 
chi non ve lo toglie. » (1) 

In sostanza fu un fiasco; e lo confida agli amici e si lagna 
(come d’una strana ingiustizia) che ogni lode fatta ad Angela Se- 
rena « dalla castità delle sue intenzioni » sia presa in mala parte 
eattribuitole a vergogna. (2) 

Ma se non ottenne d'essere creduto e corrisposto, volle almeno, 
oltre il regalo della Imperatrice per la dedica delle ottave, trarre 
dal suo innamoramento tutto quel frutto che potevasi per la sua 
vanità letteraria. Pretese che i poeti d’Italia temprassero le cetre e 
celebrassero la donna nella quale gli occhi divini di messer Pietro 
si erano compiaciuti. In lode della Serena non dubitò di chiedere 
un sonetto per fino a Veronica Gambara contessa di Correggio; e 
quella buona a compiacerlo e a mandarglielo con una lettera in 
cui si mostra timorosa di non averlo degnamente soddisfatto, e 
chiama « avventurosa la donna novellamente amata da lui. » (3) 
-— Che secolo! E che razza di fascino dovea possedere quell'uomo! 


V. 


Questo innamoramento dell’Angela Serena, che per ogni buon 
riguardo chiameremo nec-platonico, fu come il preludio ad una 
vera, grande e sciagurata passione che doveva invadere per pa- 
recchi anni la vita dell'Aretino e contristarla e punirla. 

La donna si chiamò Perina Riccia; moglie giovanissima a certo 
messer Polo e nipote a un monsignor Zicotto, di cui l’Aretino 
ricorda la vecchia amicizia e l'umore gioviale, e che a quel tempo 
dimorava in Verona. 

Era dunque una donna di condizione civile. Savia, colta e leg- 
giadra ce la dipinge l'Aretino nelle sue prime lettere che si riferi- 
scono a lei; e impariamo anche da esse che era gracilina, coi germ 
d'un mal sottile, che la minacciava della vita. 

La prima di queste lettere porta la data dell’11 settembre 1537, (4) 


(1) Lettere, t. I, p. 250. 

(2) Lettere, t. I, p. 215. 

(3) Lettere all’Aretino, v. I, p. 824. 

(4) Intorno alla data di queste lettere d’indole schiettamente privata, 
non credo che s’abbiano a sollevare le obbiezioni mosse per altre, e giusta- 
mente, dal Mazzuchelli nella sua Vita di Pietro Aretino, 
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ed è diretta alla Perina mentre col marito sta in villeggiatura 
da sua madre presso la Brenta. « Dice il proverbio de le don- 
nicciuole, figliuola, che ciò che è di patto non è d’inzanno. Voi e 
messer Polo e la Caterina (1) col famiglio e con la fante mi chie- 
deste licenza di stare a piacere in villa otto di, ed essendone 
passati dieci, mi par quasi dovere il ritornare a casa. Io ho caro 
che vostra madre con somma contentezza sua abbia mostro a 
coteste genti dure di che presenza e di quai costumi sia il ge- 
nero. Ho anco allegrezza che siate lodata d’aver tolto cotal marito 
per consiglio di voi medesima. Ecco che ogniuno ha veduto con che 
abiti vada vestita così fatta coppia; onde si manifesta la virtù del 
vostro meritare la mia splendidezza. Ora voi verrete...» Dalle parole 
e dal tono di questa lettera si capisce intanto che la Perina si era 
preso per marito il Polo non consultando che il suo cuore o il suo 
capriccio. Nella lettera allo zio monsignore è detto che allora la ra 
gazza non aveva più di quattordici anni. Si capisce inoltre che l’Are 
tino poteva, benchè lo faccia molto amorevolmente, comandare ai 
due coniugi, i quali stavano con lui e godevano di tutto il suo favore, 
Forse il giovane Polo serviva da segretario come il Franco, l’ Euseb)j, 
il Veniero ed altri; e la sposa conferiva alla magnifica eleganza della 
casa con lavori d’ago e di ricami nei quali pare che fosse esper- 
tissima. 

Nella seconda parte della lettera scompare anche quel tenue cipi- 
glio di padronanza, ed è tutta condita d'amicizia e tenerezza. « La 
campagna, dice, è buona e bella per starvi una settimana; più oltre 
la ruvidezza del sito con la stranezza dei suoi abitatori converte ogni 
solazzo in noia. Dunque venite, anche perchè il non vedervi meco a 
tavola mi pare un augurio di miseria... Oltre questo, la costumata 
piacevolezza vostra, figliuola mia, è soave notrimento de gli anni, 
che cominciano a non mi lasciar vivere.» (2) 

Aveva già l’Aretino messi addosso alla donna i suoi occhi di sa- 
tiro? Certo a supporlo non si peccherebbe d’'avventata malignità; 
l’uomo ci dà bene il diritto d’i.uaginare questo ed altro. In caso 
la manovra di messer Pietro sarebbe degna di quel maestro consu- 
mato ch'egli era. Come non fidarsi ad un uomo che discorre così pa- 
ternamente e mette avanti i suoi anni quasi a garanzia contro ogni 
intenzione meno che paterna? 


(1) Una delle Aretine. 
(2) Lettere, t. I, p. 144. 
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Yi 


La lettera a monsignor Zicotto, che ha la data del 15 di settem- 
bre, ci annunzia che i due sposi hanno subito risposto all'invito suo 
abbandonando la campagna; ed ora sono ben stabiliti in casa. Messer 
Pietro è tutto il giorno d’intorno alla Perina e non si sazia di par- 
lare con lei, di guardarla e d’ammirarla in tutto quello a cui mette 
le sue bianche mani. Egli la cova con gli occhi e con l’anima; sempre 
paternamente, s'intende. « ... Chi accozzasse insieme tutta la tene- 
rezza de l'amor perfetto, che quattro padri tenerissimi portano ai 
loro figliuoli, non arriverebbe alla minor parte del ben ch'io voglio 
a sì viva e a sì leggiadra fanciulla, la bontà della quale tien chiusa 
la bellezza sua ne la rocca de l'onestà con un modo sì accorto 
e piacevole, che mi fa lagrimar di piacere solo a pensarci... Io 
vado perdendo i giorni interi nel considerare mentre cuscie, legge, 
ricama, e quando assetta sè e le robbe proprie a la maniera de la 
politezza ch’ella si ha portata da la culla. E potrei giurare di non 
aver mai veduti costumi simili a quegli, che tuttavia escono da la 
sua gentil natura... Io tengo sì a cuore la cortese mansuetudine di 
lei, che non conosco che si sia fastidi; e tanto godo quando la veggo 
accarezzare dai continui trastulli di Polo, discretissimo (?) consorte 
suo e creatura mia; e parmi fuor dell'uso femminile ch’ella non abbia 
punto superbia nel vedersi padrona di quel ch'io ho e di quel ch'io 
sono...» (1) 

Abbiamo gli elementi di un idillio singolare. Sono passati di 
gran begli anni dal tempo che Pietro Aretino correva di e notte le 
allegre avventure con Giovanni de’ Medici; e il suo recente inna- 
moramento dell’ Angela Serena doveva aver messo nel suo spirito 
non foss'altro che una velleità d’amori meno grossolani e un de- 
siderio vago d'essere amato da donne che non fossero la Paconfila 0 
la Zaffetta del trentuno. (2) Che serso di nova e sottile dolcezza do- 
vevano spirare all’animo di Pietro quelle scene di tenerezza coniu- 
gale, e la vista di quella giovinetta appena donna, contemplata 
nella sua gracilità elegante, analizzata di continuo in tutte le sue 


(1) Lettere, t. I,p. 148. 

(2) V. /l trentuno della Zaffetta, poemetto in ottava rima di Lorenzo 
Veniero, nel quale forse ebbe una mano l’Aretino. Ne parla anche il Maz- 
zuchelli nella Vita, riferendo alcune ottave. 
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movenze, o mentre sedeva al lavoro, o mentre andava e veniva per 
la casa, un po' silenziosa, un po’ ciarliera, sentendosi ammirata e 
sapendosi amata! La lettera dell’Aretino, di cui ho citato i passi 
più importanti, ha un carattere d’intima veracità al quale sen- 
tiamo di non saperci opporre e che ci tira dolcemente in quel cir- 
colo di sensazioni che l’Aretino cominciava a provare, quasi inizio 
di una vita psichica del tutto nuova per lui. 

Ma dopo esserci cullati un poco in questa contemplazione, non 
possiamo fare a meno di chiedere: a che può condurre di buono 
tutto ciò? Lo stato d'animo dell’Aretino potrà lievemente modifi» 
carsi, ma, il carattere dell’uomo cangerà? E quanto alla donna, 0s- 
serviamo che d’intorno a lei nulla, in sostanza, è mutato; la casa 
ch'essa abita è sempre casa dell’Aretino... e delle Aretine. Ora que 


sta fanciulla, che a quattordici anni si è scelto di sua testa un 


marito, varrà a migliorare col suo alito l'ambiente venefico ove 
respira, o non ne rimarrà piuttosto essa medesima avvelenata? 
La mala ipotesi s'avverò. Il Polo, o sia che, essendo un cattivo 
arnese, come in genere i protetti dall'Aretino, volesse menare vita 
più libera nel mondo, o sia che non gli garbasse di rimanere terzo 
incomodo e compiacente fra la moglie e il padrone già d’intesa fra 


loro, fatto è che un bel giorno fuggì da Venezia. La Perina fu per 
qualche tempo amante di messer Pietro; poi anch'essa gli scappò 
di casa con un giovinotto, lasciandolo disperato e furioso per 
quell’abbandono. 


VII, 


Tutta questa storia noi la sappiamo da alcuni luoghi dell’epi- 
stolario, scritti. parecchio tempo dopo che i fatti erano accaduti. 

Risulta adunque dall’epistolario che fino agli ultimi mesi del 
1539 la Perina restò con messer Pietro, signoreggiando lui e la 
sua casa, malgrado l’ umore di quell’animo irrequieto e i lamenti 
delle Aretine, a cui tale padronanza non poteva certo piacere. 
Cominciarono i sintomi gravi del male che rodeva dentro quell’esile 
figura; e la Perina fu presto ridotta in condizioni di salute pes 
sime. L'amore dell’Aretino ebbe quindi uno stimolo doloroso e tre- 
mendo nella pietà; e una pietà vera si trasfonde in chi legge le 
lettere ov’egli narra dei sacrifici e degli sforzi che fece per strap- 
pare alla morte quel povero corpo consunto. O perchè la sua non 
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era casa da tenervi tranquillamente una malata così grave, o per- 
chè i medici consigliarono cambiamento d’aria, l’Aretino trasportò 
la sua cara sofferente in terraferma; e nei peggiori mesi di un 
inverno rigidissimo, colle pioggie, colla neve, col vento e coi ma- 
rosi infuriati, attraversava di continuo, il giorno e la notte, quel 
tratto d'acqua che lo separava da lei per essere al suo capezzale 
a curarla, a confortarla. Qualche volta il mare era tanto minac- 
cioso che nè preghiere nè offerte di denaro potevano indurre i bar= 
taiuoli veneziani ad affidarsi al tragitto. Allora l’Aretino si but 
tava solo in una barca e remando disperatamente metteva a ri: 
schio la vita, pur di giungere a lei; e là « mal concio dalla perver- 
sità della stagione, comparitole al letto, non curando quel morbo. 
le basciava il mostruoso de gli occhi, l’orrido de le guance e lo schifo 
de la bocca, come se i suoi occhi, le sue guance e la sua bocca 
avessero il solito splendore, l'usato colore e la natia vaghezza; pe- 
rocchè il venirle manco de la beltà, che dovea scemarmi la in- 
gordigia dell'affezione, me l’accrebbe sì forte, che le viscere dei 
più cari padri non si riempiono de la doglia nè della pietà, che 
per conto di cotal sua calamitade sì riempierono le mie: ond'ella, 
ognior molle del pianto che mi disfaceva, potè ben comprendere 
che il male del mio core e della mia anima era più pestifero che 
lo accidente che le tormentò le membra... » (1) Conveniamone; 
è difficile esprimere angoscie vere con più pietosa vivezza di lin- 
guaggio, e diciamo, almeno per una volta, noi che non abbiamo 
mai avuto la idea di riabilitarlo: povero Aretino! 

In seguito a tante cure la Perina scampò di morte e tornò, 
riavuta se non guarita, in casa di messer Pietro. Negli ultimi giorni 
del 1540 troviamo una sua lettera a madonna Marietta Riccia, 
madre della Perina, che dimora in quella stessa villa ove abbiamo 
trovata la Perina e il marito al principio di questo racconto (2). 
La lettera è assai lieta; e dopo una lunga e fiorita divagazione 
intorno ai piaceri della campagna anche in tempo d’inverno, messer 
Pietro termina con un invito a nome suo e di Perina, « figlia ubbi- 
diente, » probabilmente perchè la vecchia si decida ad andare da 
loro a chiudere l’anno vecchio e cominciare il nuovo. 

Ma di ben altro tenore sono le lettere che vengon dopo. Ai 
primi di agosto del 1541 la Perina è già fuggita con l'amante, e 


(1) Lettere, t. II, p. 115. 
(2) Lettere, t. II, p. 125. 
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l’Aretino risponde in questi termini a un certo Capitano Ad: «To, 
fratel caro, circa il voler voi farmi riaver l'amica e gastigare quel 
tristo, ve ne ringrazio; ma non accetto nè l'una cosa nè l’altra. 
Conciossiachè questa non debbo e quella non voglio. Io non debbo 
quello però che nel togliermi l’errante femina ha renduto me a me 
stesso; non voglio questa, avvenga che nel tenersela mi libera non 
pur da una meretrice, da una roffiana e da un ladro, ma dalla spesa, 
dalla vergogna e dal peccato; onde se fosse lecito di chiamarsi obbli- 
gato a un esemplare di ciascun vizio, confesserei d' essere molto 
tenuto a lui... » (1) E continua col frasario fiero d'un uomo che, se 
condo la frase d’Otello, abbia messo via il suo amore come un 
vestito. Questo dicono le parole; ma l'animo ? Esso è meglio e molto 
più sinceramente manifestato in un'altra lettera, scritta pochi giorni 
appresso a messer Ferraguto di Lazzara (2). Non sono frasi, ma 
gridi e ruggiti. Gli improperi- battono come la grandine sul capo 
della donna infedele e sul suo rapitore, del quale, se le cose dette 
dall’Aretino sono per metà vere, avrebbero dovuto vergognarsi i 
postriboli e le galere. Ma fra i gridi, i ruggiti e gli improperi senti il 
singhiozzo profondo del petto ancora tutto gonfio dell’affanno amo- 
roso; e quantunque si vanti guarito è pur costretto a confessare 
« che il poter disamare a sua posta non è in arbitrio di chi ama: e 
benchè gli andari d'Amore sieno oltra modo perfidi, bisogna starci!» 
La sua stessa fibra d'uomo fiaccato nei vizi lo rendeva impotente 
a un forte atto di liberazione. Questo si vede in lui e in altri; e 
senza uscire da contemporanei dell’Aretino, basterebbe confrontare 
il suo linguaggio con quello delle lettere e dei versi latini di Fran- 
cesco Berni, anche lui invescato in una passione che gli dava tor- 
mento, ira e vergogna, ma che non si sentiva la forza di levarsi dal 
sangue (3). Sopra uno dei muri di Pompei è grafito un verso che dice: 


Odero si potero; si non, invitus amabo. 


E questo doveva proprio essere il caso di messer Pietro. 

Ma poi, a che pro fermarsi nelle congetture quando abbiamo 
le evidenze del fatto? Un giorno la Perina, o stanca del nuovo 
amante o più probabilmente abbandonata da lui, tornò a battere 
alla porta di casa dell’Aretino; questi la raccolse fra le braccia e 
l’amò finchè se la vide morta, e anche dopo. 


(1) Letlere, t. I, p. 219. 
(2) Lettere, t. II, p. 223. 
(8) Vita di Francesco Berni di Anrovxio VirgILI, cap. V, success. Le Monnier 
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VIII 


La Perina era tornata in casa dell’Aretino per morirvi. L'’etisia 
aveva ripigliato il suo corso con maggior furia; e questa volta 


non c’era rimedio. 

Ma egli non cessò di lottare col male, che gli distruggeva sotto 
gli occhi quella rea e adorata creatura. Nel settembre del 1545 si 
palesa un miglioramento effimero. L’Aretino non ha più la forza 
di illudersi; ma ringrazia con parole affettuosissime mastro Elia, il 
medico, per le sofferenze scemate a lei e per avergliela serbata 
in vita anche per qualche giorno. Poi nella sua mente cerca un 
conforto portandola al di là del sepolcro, e proponendosi di suffragare 
l'anima come inutilmente ha curato il corpo (1). 

L'agonia della giovane forse fu lunga e dolorosa; e vengono 
dinanzi agli occhi i particolari della lugubre scena leggendo questo 
biglietto dell'Aretino ad un vescovo: « Le scarpe azzurro-turchine, 
ricamate in oro, che ho ricevute insieme con le vostre lettere, 
m'hanno fatto piangere quanto m'hanno arrecato di piacere. La 
giovinetta che doveva adornarsene, questa mattina ha ricevuto 
gli olii santi, ed io non posso scriverne di più, tanto sono commosso. » 

La Perina era stata condotta a morire fuori della casa infame, 
forse per volontà della madre che era presso di lei. L’Aretino, impe- 
dito d’avvicinarla in quell’ore date al pentimento e alla pietà, scrive 
a sua madre; e nelle lettere il suo amore ripiglia un carattere 
paterno, serio, degno della circostanza. Ma insieme il grido del- 
l'anima prorompe: « L'ho amata, l'amo e l’amerò finchè la sen- 
tenzia del dì novissimo giudicherà la vanità nostra nel senso e le 
virtù di noi nello spirito... Vivi in Dio, o figlia, e mori nel mondo, 
o figliuola !... » (2) 

Morta la Perina, egli la fa deporre in un ricco sepolcro e 
sfoga il suo dolore con un linguaggio tutto cristiano: « So esser 
morta quella Perina (scrive a madonna Marietta) di cui voi siete 
stata madre per sangue, ed io padre per affezione, per il che 
il cuor mio, che non vi cede punto nel dolore, sarà causa, non 
ci riparando altrimenti con il cedere alla volontà di Dio, che noi 


(1) Lettere, t. III, p. 187. 
(2) Lettere, t. III, pag. 188 e 191. 
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potremmo, da chè ella non è potuta restarci appresso, andarle 
dietro in breve. Sicchè concorriamo insieme in consolarci l'un 
l’altro con la certezza che abbiamo della salute della sua anima... 
perocchè la infermità lunga le è stato martirio e la forte pazienza 
palma. E quando pur vogliate contentare la voglia in piangerla, 
facciamolo; avvegnachè io in cotal sorta di gara son per mostrare 
a chi ne stesse in forse, che la buona fanciulla fu non meno mia 
figliuola che vostra ». — In queste ultime parole, rivolte alla 
madre della morta, nessuno negherà un sentimento di pia e squie 
sita delicatezza. E tornano ad onore di chi le scrisse. 


Questa la storia dell'amore di Pietro Aretino, raccolta a 
pezzi dalle sue lettere. Come abbiam visto, la fiamma fu viva e 
sincera, ma la sostanza a cui s’apprese era già troppo corrotta. 
Per cui arse e non purificò. Certo questo amore, buttato attraverso 
la vita d’un uomo, il cui nome suona volubilità, corruttela, im- 
pudenza e scherno d’ogni affetto gentile, dovette costituirvi un 
elemento di contradizione e di lotta, drammatico all'ultimo punto; 
e il primo a capirlo, chi sa in che momenti d’angoscia e di confu- 
sione, fu certo lo stesso Aretino. Però affermai in principio che 
Paulo Fambri, scegliendo questo soggetto di dramma, aveva avuta 
la mano felice. 

A chi poi mi domandasse se e in che modo egli mantenesse i suoi 
propositi d'eterno cordoglio, risponderò brevemente. Nel gennaio del 
1548, ossia volgendo il terzo anno dalla morte della Perina, l’Aretino 
scriveva al Barbero: « Se bene io so che il tempo è il fisico il 
quale rende sane le infermità dell'animo, non mi puote nascere 
pensiero nella mente, che basti a farmi credere che i suoi anni 
curino mai la malattia, che dentro al cuore mi lasciò l’affezione 
ch'io portavo a Perina. Onde mi parrebbe dir il vero quando af- 
fermassi d'esser morto, ella morendo. » (1) — Del resto la vita di 
messer Pietro continuò come prima; anzi col giungere della vec- 
chiaia si rese naturalmente più turpe. Il vecchio insaniva e s’af- 
frettava nelle gozzoviglie e nelle libidini d’ogni fatta per gabbare, 
diceva egli, il tempo e per mantenersi agile e aitante della persona. 
Ma questo non proverebbe in modo assoluto che un poco dell'antica 
fiamma non durasse a serpegzgiargli per le midolla e che un ricordo 
malinconico ogni tanto non gli penetrasse nell'anima. L'amore, a 
buon conto, l’amore vero c’era passato e non in fretta. 

(1) T. III, pag. 136. 








darle 
i l'un 
ima... 
jienza 
gerla, 
trare 
) mia 

alla 
squie 


into; 
nfu= 

che 
vuta 


suoi 
) del 
tino 
50 il 
sere 
inni 
one 
af 
a di 
Vec- 
af- 
are, 
na. 
tica 
rdo 
,a 





PIETRO ARETINO INNAMORATO 425 


Un giorno l’Aretino componeva una delle sue lettere più sfre- 
nate dirette a certa famosa Zufolina; e a un tratto dovette sentirsi 
salire agli occhi due lagrime, perchè fra la stizza e la beffa grida: 
occhi molli per chi li vuole!... Chi sa che il profilo tisico della 
Perina Riccia non si ponesse allora fra il suo pensiero e l’ima- 
gine di quell'altra donna? E chi oserebbe assicurare che, in mezzo 
a tanti milioni di giuramenti d’amore, che il vento si porta via e 
il tempo cancella, Pietro Aretino per l'appunto non mantenesse 


il suo? 
Uscendo dal verosimile, talvolta si resta nel vero. 


Bologna, 15 settembre. 
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Gli ammiratori di Bossuet citano oggi ancora, fra i saggi clas- 
sici della eloquenza francese, quel celebre passo del discorso fu- 


nebre nel quale « l'aquila di Meaux » dipingeva l’impressione pro- 
dotta dall'’annunzio della morte di Enrichetta d'Inghilterra (1). Il 


grande oratore francese, colla voce potente e col fascino della 
parola, era avvezzo a trascinare gli uditori: commosso egli 
stesso, in quell'occasione scoppiava, ad un tratto, in singulti, e il 
pubblico speciale che riempiva la vasta chiesa di Saint-Denis pian 
geva con lui a calde lagrime. Gli è che quasi tutte le persone colà 
raccolte avevano conosciuto Enrichetta d'Inghilterra, e rammen- 
tando la sua grazia, la sua bellezza, la sua bontà, sentivano che po- 
che donne, nate sui gradini di un trono, avevano avuto sorte più 
ingiusta, più tragica della sua. La sua breve vita (ventisei anni ap- 
pena), cominciata fra battaglie e stragi, era terminata in modo si 
misterioso e crudele, che ne rimaneva ancora un senso di sorpresa e 
di terrore nell'animo di quanti avevano potuto apprezzare la soave 
creatura recisa, come un fiore, nel brillante mattino della sua esi- 
stenza. 


(1) < O nuit désastreuse! è nuit effroyable! où retentit tout à coup, 
comme un éclat de tonnerre, cette étonnante nouvelle: Mapame se meurt! 
Mapaxe est morte! Qui de nous ne se sentit frappé à ce coup comme si quel- 
que tragique accident avait désolé sa famille? Au premier bruit de ce mal 
étrange on accourut à Saint-Cloud de toutes parts: on trouve tout consterné, 
excepté le coeur de cette princesse! etc. » 
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Nè solo le drammatiche vicende della nascita e della morte se- 
gnarono orme dolorose nella storia di Enrichetta d'Inghilterra; i 
pochi anni suoi furono spesso tanto travagliati che, senza la gaiezza 
naturale del suo carattere, e fors'anco l’educazione leggiera che 
aveva ricevuta, ella sarebbe vissuta infelicissima. Figlia di un re 
morto sul patibolo, si comprende quanto presto dovette conoscere 
l'avversità: riparata in Francia colla madre, vi campò d’elemosina, 
etollerò ristrettezze vergognose e penosissime umiliazioni. Un'altra 
al suo posto sarebbe cresciuta diffidente, malinconica, irritata contro 
un destino che non cessava di perseguitarla. In Enrichetta invece le 
sventure, i duri ammaestramenti della prima età non alterarono punto 
l'amenità franca ed aperta dell’indole, la bontà estrema del cuore, 
equella innata ed inarrivabile gentilezza che la fecero proclamare 
da tutti come la principessa più amabile del suo secolo. 

Forzatamente mischiata ai bassi intrighi di una corte licenziosa 
e volgare, a malgrado della affettata grandezza delle sue pompe, la 
principessa Enrichetta non fu certamente sempre esente di biasimo. 
Imprudente e leggiera, fu civettuola forse più che a donna avve- 
nente si addica: ma la sua bellezza veramente affascinante, al 
dire di coloro che la conobbero, la grazia incantevole che ema 
nava da tutta la sua persona, congiunte agli esempi che le si offri- 
vano ogni giorno sott'occhio, erano incentivi troppo forti perchè la 
sua virtù non avesse a vacillare sul poco saldo piedistallo che la 
reggeva. Le persone però che furono famigliari con lei, e descrissero 
la sua vita, affermano che falli irreparabili non ne commise giam- 
mai, e che le parole dirette dalla giovane principessa sul suo le‘to 
di morte al poco simpatico consorte, furono la schietta espressione 
di un animo fiero e sicuro della propria lealtà (1). 

Siffatio giudizio pecca esso per soverchia indulgenza a dispetto 
della verità? Può darsi: ad ogni modo è cosa forse troppo avventata 
il proclamare il contrario, come fece il Michelet in un suo arti- 


(1) Fra gli scrittori moderni si può citare Sainte-Beuve il quale, dopo 
di avere accennato più volte alla probabile innocenza d’Enrichetta d’Orléans, 
usa questo paralello, parlando della virtù contestata di un’altra principessa, 
morta pure nel fiore degli anni: « Madame Henriette d’Angleterre, duchesse 
d'Orléans, disait au moment de mourir à Monsieur, à qui elle était suspecte: 
— Hélas, Monsieur, vous ne m’aimez plus il y a long temps, mais cela est injuste: 
je ne vous ai jamais manqué.— La duchesse de Bourgogne, mourante, eit-elle 
pù dire de mème au duc, son mari, si celui-ci s’était avisé d’ètre soupgon- 
neux autant qu'il était confiant? » Samre-Beuve, Causeries du lundi, vol. II, 
pag. 100, quatrième édition. 


TRAE E SM cc 
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colo (1) più notevole per l'accanimento con cui discredita la povera 
principessa, che per la .forza degli argomenti ch produce. Se En. 
richetta non ha diritto ad un'intera indulgenza, non meritava nep- 
pure tutte le maligne insinuazioni che cercarono di deturpare la 
sua memoria, 

Ma lasciando da parte gli errori della sua giovinezza, è certo ak 
meno che la sua infanzia vagabonda, le circostanze singolari della 
sua vita, non che la sua morte atroce, che nessuno ha creduta 
naturale, basterebbero a renderla degna di compianto e di simpatia, 
Di questa principessa adunque, che fu madre alla moglie di Vittorio 
Amedeo II, la virtuosa Regina Anna di Savoia, io mi occuperò breve 
mente nel presente studio, valendomi particolarmente delle memorie 
del tempo in cui trascorse la effimera e tempestosa sua vita, e di 
alcuni documenti inediti esistenti nell'archivio di Stato di Torino. 


I. 


Dei genitori di Enrichetta è superfluo tener parola. Tutti co- 
noscono la lamentevole storia di Carlo I d'Inghilterra, le sue 
sconsideratezze, le imprudenti prepotenze, i continui tradimenti 
verso i suoi popoli che sollevarono contro di lui quasi tutto il paese, 
elo condussero ad espiare isuoi falli sul patibolo. Sua moglie, En- 
richetta di Francia, figlia di Enrico IV, non ebbe virtù di sposa, 
nè dignità di principessa. La sua influenza fu disastrosa pel con- 
sorte, il quale, da questo lato almeno, meritava migliore destino. 

Enrichetta fu l’ultimo rampollo di questa coppia infelice. Quando 
ella nacque, le vicende della guerra civile, che era in tutto il suo 
furore, tenevano separati i sovrani d'Inghilterra, e la regina stessa, 
rifugiatasi nella città d’Exester, vi era rimasta assediata dalle 
truppe ribelli. Era sprovvista delle cose più necessarie al punto 
che Anna d’Austria, reggente di Francia, dovette inviarle una donna 
di fiducia per servirla e recarle tutto ciò che poteva occorrerle 
nella circostanza in cui si trovava. 

Dodici giorni dopo la nascita di sua figlia, la regina Enrichetta ‘ 
abbandonava Exester: si disse anzi che fuggisse con un amante; 
ma era forse il timore di cadere in mano ai rivoltosi che la spin- 


(1) Madame Henriette d’Angleterre, par M. Mic®eLET: Revue des Deus 
Mondes, 1° agosto 1859, 
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geva a quella fuga; e può darsi che il ministro favorito che la se- 
guì, e la servì poscia in Francia, fosse l’uomo così designato. La 
piccola Enrichetta rimaneva intanto come ostaggio in mano ai 
Puritani, protetta solo da una governante, la signora Morton, la 
quale, attraverso a mille pericoli, potè condurre, dopo due anni, 
la bambina in Francia. 

Enrichetta non fu più fortunata presso la madre: la sua in- 
fanzia trascorse in mezzo alle privazioni. La regina d’ Inghilterra 
viveva letteralmente delle sovvenzioni della corte di Francia; ma 
queste sovvenzioni non erano pronte, nè regolari. Le era stato as- 
segnato il palazzo del Louvre per dimora, e promessa una pen- 
.sione : la pensione era pagata solo di quando in quando, il Louvre 
mancava di tutto e la regina sottoposta alle più dure privazioni. 
Anna d'Austria e Enrichetta di Francia non si erano punto amate 
in gioventù: tanto è vero che persino Madame de Motteville, sem- 
pre ottimista quando si tratta di parlare del suo idolo, Anna d’Au- 
stria, accenna nelle sue Memorie a certi dissensi fra le due co- 
gnate (1); cosicchè se la reggente di Francia aveva accoltala profuga 
dall'Inghilterra coll’apparenza della amorevolezza, si può supporre 
facilmente che il risentimento che serbava in fondo al cuore non 
la spinse ad occuparsi di lei con eccessiva tenerezza. 

Del resto la corte di Francia si trovava anch'essa in condizioni 
tali che non le permettevano di soccorrere nè Carlo I, sempre in 
guerra aperta contro i suoi sudditi, nè la regina Enrichetta, bra- 
mosa sempre di spedire denaro al consorte per sostenere la guerra, 
nella speranza che una buona vittoria lo rimettesse sul trono. Men- 
tre la triste sorte di Carlo I stava per decidersi in Inghilterra, anche 
il governo di Francia era in piena anarchia. La tempestosa reggenza 
di Anna d'Austria traversava i suoi più difficili momenti. Il partito 
della Fronda (2) osteggiava vivamente il cardinale Mazzarino senza 


(1) «La reine fut ravie de la (regina d’ Inghilterra) pouvoir secourir dans 

° ses malheurs, quoiqu’elle en efìt regu de grands chagrins quand elle étoit 

* encore en France. Car cette princesse étant soutenue par la reine mère, qui 
n’aimoit point la reine, lui faisoit de petites malices qui sont des grands 
maux à ceux qui les regoivent dans le temps présent, mais qui sont in- 
capables d’altérer l’amitié quand ils sont passés. » (Mémoires de madame de 
Motteville, vol. I, chap. IX.) 

(2) Ecco, per chi la ignorasse, l’origine della parola Fronda o Fionda, 
che significava, come ognuno sa, il partito contrario alla Corte. Mouglat 
nelle sue Memorie dice: « Il y avoit dans les fossés de la ville une grande 
troupe de jeunes gens qui se battoient dans ce temps là avec des frondes, 
dont il en demeuroit quelques fois des blessés et des morts. Le parlement 
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del quale la reggente non sapeva far nulla. I torbidi che aumenta- 
vano di giorno in giorno stavano per obbligare la regina col giovane 
Luigi XIV ela loro corte a rifugiarsi a San Germano (1). La confu- 
sione era dovunque, ciascuno pensava ai casi proprii, e la regina 
Enrichetta d'Inghilterra, colla figliuola gracile e delicata, erano pie 
namente dimenticate al Louvre. 

Si può comprendere quanto dolorosa fosse la loro condizione 
nel rigor dell'inverno, in mezzo a una città in piena rivolta. La 
loro povertà era così grande che la piccola Enrichetta, la quale 
soffriva atrocemente il freddo, non poteva uscire dal suo letto 
senza gelare. Il cardinale di Retz, nel visitare la regina d’'Inghil 
terra, la trovò nella camera ghiacciata della figliuola; ella accolse, 
il visitatore dicendogli che era là per tenere compagnia alla pic- 
cola Enrichetta a cui mancava il coraggio d’alzarsi per timore del 
freddo. Il cardinale soggiunge” nelle sue Memorie che la verità era 
che, da sei mesi, il cardinale Mazzarino non aveva più fatto pa- 
gare la pensione assegnata all’esule regina. I mercanti che le ser- 
vivano non volevano più farle credito, e in tutto il vasto palazzo 
del Louvre si sarebbe cercato invano un pezzo di legna da ardere. 

Il cardinal di Retz assicura che da quel giorno la regina , 
d'Inghilterra e la principessina sua figlia non ebbero più a stare 


donna un arrét pour leur défendre cet exercice: et un jour qu’on opinoit 
dans la grande chambre, un président parlant selon le désir de la cour, son 
fils, qui étoit conseiller aux enquéètes, dit: « Quand ce sera mon tour je fron- 
derai bien les opinions de mon père. » Ce terme fit rire ceux qui étoient à 
còté de lui, et depuis on nomma frondeurs ceux qui étoient contre la cour. 
Le mot fit fortune, et à l’instant on eut du pain, des chapeaux, des man- 
chons, des éventails, des mouchoirs, des gants à la mode la Fronde. » (MovaLar, 
Mémoires, quatorziòme campagne). 

(1) A proposito delle ristrettezze della corte di Francia in quei tempi 
burrascosi, è curioso quanto Madame de Motteville, testimonio oculare di 
tutto ciò che accadeva, narra di questa fuga a San Germano. «Le roi, la 
reine et toute la cour se trouvèrent en ce lieu (Saint-Germain-en-Laye) 
sans lits, sans officiers, sans meubles, sans linges, sans rien de tout ce qui 
étoit nécessaire au service des personnes royales et de toutes les autres qui 
les avoient suivies. La reine étant arrivée, coucha dans un tout petit lit 
que le cardinal Mazarin avoit fait sortir de Paris quelques jours auparavant 
à cette intention. Il avoit de mème pourvu è la nécessité du roi et il se 
trouva aussi deux autres petits lits de camp dont l’un servit à Monsieur et 
l’autre demeura pour lui. Madame la duchesse d’Orléans coucha une nuit 
sur la paille et Mademoiselle aussi. Tous ceux qui avoient suivi la cour 
eurent la mème destinée, et en peu d’heures la paille devint si chère è 
Saint Germain qu’on ne pouvoit pas en trouver pour de l’argent. » (Mémoires 
de madame de Motteville, vol. III, chap. XXVI.) 
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a letto per timore del freddo ; poichè egli parlò di questo con tanto 
calore, esagerando anche un poco Ja cosa, che il Parlamento ebbe 
vergogna di siffatta meschinità, ed inviò subito 40,000 lire alla 
moglie di Carlo I (1). 


II. 


In tal guisa passò l'infanzia di Enrichetta d'Inghilterra; alle 
privazioni materiali si aggiungeva spesso la tristezza mortale che 
ella vedeva regnare intorno a sè. Alla morte tragica del genitore 
(9 febbraio 1649), ella contava cinque anni appena; ma ciò che 
potè osservare della disperazione della madre, e del giovane fra- 
tello, il duca di York, venuto anch’esso da poco in Francia attra- 
verso a mille pericoli, dovette colpirla in modo particolare, e del 
genitore che conosceva soltanto di nome, lasciarle una memoria 
incancellabile. 

Carlo II, il fratello maggiore, venne allora egli pure in Francia 
povero, derelitto. Accolto con apparente affetto, era un nuovo 
peso per la famiglia reale di Francia, che gli offerse a dimora il 
castello di Saint-Germain così ben arredato di paglia; Carlo II do- 
vette accettare quella non splendida elemosina, e si ritirò colà in- 
sieme alla madre. La loro vita eratutt’altro che regale. Madame de 
Motteville non può a meno di far cenno, nelle sue Memorie, dello 
squallore che li circondava, col dire che quella specie di corte 
inglese stette per qualche tempo a Saint-Germain ove fu pochis- 
simo frequentata dai francesi. Nessuno visitava la regina d’Inghil- 
terra, nè il re suo figlio: alcuni signori inglesi, che avevano se- 
guito i destini dell’esule famiglia, componevano tutto il personale 
della loro corte. Nè bisognava stupirsi di quella solitudine: la sven- 
tura era con loro; non avevano grazie, nè favori da concedere; 
avevano una corona senza potere, che non dava loro il mezzo di 
innalzare, nè di soddisfare nessuno (2). 

Tutto ciò prova quanto l'ospitalità accordata dalla corte fran- 
cese mancasse di cordialità: ma la cordialità non entra mai nelle 
cose di governo, e i reali d'Inghilterra non potevano dolersi: si 
strinsero fra loro, e la piccola Enrichetta invece di attingere dalla 


(1) Mémoires du Cardinal de Retz, II, 7. 
(2) Mémoires de madame de Motteville, vol. II, chap. XXXIV. 
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sventura sentimenti d'invidia e di sconforto, crebbe e si sviluppò 
con tutta la serenità di un'anima affettuosa e sincera. Suo fratello, 
Carlo II, cominciò fino d'allora a mostrarle quell’affetto teneri» 
simo, ma egoista, che gli fece sempre considerare la giovane sorella 
come un prezioso gingillo. 

Strana famiglia, questa degli Stuardi, pronti ad obliare e in 
capaci di apprendere mai nulla dalle dure lezioni ricevute. Forse 
è perciò che Enrichetta potè serbare la sua gaia natura, crescendo 
in mezzo alle privazioni, ai dolori, alle umiliazioni. Giova notarlo a 
sua lode; la vita semplice che fu costretta a condurre non impiccioli 
il suo spirito, ma l’avvezzò di buon’ora a tutto ciò che è natu 
rale ad una giovanetta di condizione ordinaria, mentre l’istinto 
della sua natura elevata serbò in lei tutto quanto è nobile e pia- 
cevole in una principessa. _ 

Anna d'Austria, benchè non potesse soffrire la regina Enri- 
chetta, amò sinceramente la principessa d'Inghilterra e ottenne 
con tutta facilità l'affetto della giovanetta. Madame de Motteville 
assicura che la figlia di Carlo I aveva un tal rispetto per Anna 
d'Austria, che sembrava considerarla almeno quanto la propria 
madre. Anche quest’ultima, domata dalla sventura, cercava ogni 
via per conciliarsi la benevolenza della cognata, e forse sperava 
segretamente ciò che ad Anna d'Austria stessa non sarebbe in- 
teramente spiaciuto, vale a dire un'unione fra Enrichetta d’In 
ghilterra e il giovane Luigi XIV, ove quella tanto vagheggiata 
coll’Infanta di Spagna, Maria Teresa, non si fosse potuta compire. 

Ma Luigi XIV non aveva allora simpatia alcuna per la cu- 
gina. Più attempato di lei di sei anni circa, guardava con indif 
ferenza la fragile bambina, che non prometteva di divenire mai 
una maestosa e poderosa persona. In una festicciuola data da Anna 
d'Austria per divertimento particolare del figlio, la piccola Enri- 
chetta fece la sua prima comparsa; aveva undici anni, e il re 
teneva così poco conto di lei che, invece di invitarla subito come 
avrebbe dovuto fare, essendo essa l’unica principessa di sangue 
reale presente alla festa, scelse una delle nipoti del cardinale 
Mazzarino, la duchessa di Mercoeur. 

Anna d’Austria fu estremamente malcontenta di quell’ atto 
poco cortese. Madame de Motteville (1) dice che si alzò brusca- 
mente da sedere e strappò la signora di Mercoeur dalle mani del 


(1) Vol. IV, chap. XLIX. 
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figlio, ingiungendogli all’orecchio di invitare la principessa d' In- 
ghilterra. La regina Enrichetta, avvedendosi della collera della 
cognata, tentò di pacificarla col dire che sua figlia non poteva 
danzare perchè aveva male ad un piede. La regina Anna rispose 
allora che se la principessa Enrichetta non danzava, si sarebbero 
tutti privati di quel divertimento; ciò indusse la cognata a la- 
sciar ballare la figliuola, divorando in silenzio il suo malcontento 
pei sentimenti che indovinava nell'animo del re. 

Già prima d'allora Luigi XIV aveva più volte espresso la sua 
poca simpatia per la piccola principessa, la quale, anche bambina, 
era già idealmente bella. Di questa poca simpatia il giovane mo- 
narca non sapeva dire la ragione, e infatti, afferma la signora 
de Lafayette, che conobbe tanto intimamente Enrichetta d’ Inghil- 
terra, « sarebbe stato difficile l’averne alcuna. (1) Il dono di pia- 
cere era precisamente quello che la principessa possedeva in grado 
superlativo. La grazia era sparsa in tutta la sua gentile persona, 
in ogni suo atto, nel suo spirito, e nessuna principessa fu mai 
capace come lei di farsi amare dagli uomini e adorare dalle 


dame ». (2) 

Nel crescere la sua avvenenza aumentò; ma fu sempre un’av- 
venenza tutta soave e delicata, che non trovò grazia che più 
tardi agli occhi del poco sentimentale Luigi XIV. Come supporre 


(1) La verità probabile è che i gusti di Luigi XIV, sopratutto nella 
prima giovinezza, erano piuttosto singolari, per non dire volgari. Non oc- 
corre parlare dell'oggetto del suo primo amore, il quale non fu altro che 
una vecchia cameriera di sua madre, una certa Beauvais, di aspetto comune 
e grossolano, e di cui Saint-Simon, che la conobbe più tardi, dice che non 
aveva mai potuto essere bella; e la chiama wieille, chassieuse et borgnesse, 
soggiungendo che veniva spesso alla corte perchè Luigi XIV aveva conser- 
vato beaucoup de considération pour elle (Mémoires de Saint-Simon, vol. I, VII). 
Le altre che piacquero maggiormente al re giovanetto, le due Mancini, erano 
le più brutte fra le numerose nipoti del celebre cardinale. Madame de Mot- 
teville ci mostra Olimpia Mancini, nella sua infanzia, bruna, col viso lungo, 
il mento acuto, tale insomma che era impossibile per lei il divenire giam- 
mai una bella donna; e più tardi infatti, quando fece breccia nel cuore del 
re, ci assicura che la sua bellezza era delle più contestabili: in quanto alla 
non meno celebre Maria Manciri, di cui il re fu innamorato al punto di 
volerla sposare, era, al dire della stessa madame de Motteville (Mémoires, vo- 
lume IV, ch.XLIX), a quindici anni francamente brutta. Alta e forte, aveva 
il collo, le braccia smisuratamente lunghe. Era bruna e gialla; i suoi occhi 
grandi e neri non avevano splendore, la bocca era ampia e schiacciata (plate): 
e tolto i denti, che erano belli, non aveva alcunchè di piacevole nella sua 
persona. Come si vede la bella e fragile giovinetta che ebbe nome Enri- 
chetta d’ Inghilterra non poteva, a quei tempi, competere con loro. 

(2) Mapame DE LAFAYETTE, Histoire de madame Henriette d’ Angleterre. 
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che questa prima avversione del re, suo cugino, non abbia cer 
delmente addolorata la giovanetta che aveva, senza dubbio, in- 
dovinate le speranze della madre coadiuvate dalla tenerezza di 
mostratale da Anna d'Austria? Al pari di tutte le donne della 
corte di Francia di quei tempi, Enrichetta doveva veder raccolte 
nel giovane monarca tutte le perfezioni umane: pronta probabil- 
mente ad amarlo, rinchiuse in sè stessa il suo rammarico, ciò 
che spiegherebbe sino ad un certo punto la specie di rivincita 
che ella bramò prendere in seguito facendo pompa ci un favore, 
generalmente invidiato, ma che per molte ragioni si può credere 
tutto superficiale. 


III. 


Come ho già accennato, un affetto vivissimo legava tutta la 
famiglia d’ Inghilterra. Enrichetta amava particolarmente il fra- 
tello Carlo e ne sentiva fortemente i dolori. Soffriva delle umilia- 
zioni a cui lo vedeva esposto, e sofferse particolarmente di quella 
che la ragione di Stato gl’impose, allorchè la corte di Francia ac- 
colse gl’inviati di Oliviero Cromwell dichiarato Protettore del Regno 
Unito. Un trattato era stato firmato tra la Francia e l’ mghilterra, 
e gli ambasciatori del Protettore inglese ebbero gli onori dovuti a 
quelli delle teste coronate. Carlo II e suo fratello, il duca di York, 
lasciarono allora la residenza di Saint-Germain, e andarono a cer- 
care un asilo in Fiandra, ove rimasero sino alla restaurazione mo- 
narchica in Inghilterra (anno 1660). 

Questa separazione amarissima per Enrichetta avrebbe dovuto 
forse, col criterio un po’ assoluto delle donne in generale, irritarla 
contro i parenti di Francia. Ma l’animo della giovanetta non co- 
nosceva irritazioni, nè rancori. Venuta sù, a malgrado di tante 
afflizioni, con un carattere festevole el espansivo, « le sventure della 
sua Casa non avevano potuto accasciarla nella sua prima giovi- 
nezza, dice Bossuet nel suo elogio funebre; e d’allora in poi si 
vide in lei una grandezza che non doveva nulla alla fortuna. » (1) 
Parole giuste in mezzo alla fraseologia sonora del grande oratore 
francese. 

La fortezza dell'animo non era lieve infatti in Enrichetta d’'In- 
ghilterra; e la grazia disinvolta, lo spirito scintillante celavano 


(1) Bossuer, Oraisons funèbres, pag. 55 (6d. Didot). 
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acume e tenacità di propositi non comuni. Non si potevano chie- 
dere, è vero, giudizi spassionati ed equi su certe cose a lei, av- 
vezza a vedere dipendere la sorte de’ suoi da quella Casa di Francia, 
che le pareva la più grande della terra; allorchè la novella, non 
so quanto felice pel paese, ma lietissima per le principesse esigliate, 
del trionfo delle imprese di Monck e del richiamo di Carlo II al 
trono de’suoi avi giunse a Parigi, Enrichetta non si smarrì per 
la gioia, come non si era esaltata nel dolore, ma sentì rin- 
forzati quei sentimenti d’affetto misti a rispettoso timore che la 
legavano appunto ai soli parenti che l'avevano più o meno soc- 
corsa nella sventura. 

Quindi è che si trovò pronta a tutto per loro; e pel desiderio 
di ciò che credeva il bene de’suoi, pronta poi anco ad accettare 
la mano del duca d’Orléans, poiché l'essere cognata del re di Fran- 
cia poteva sempre metterla maggiormente in grado di rendere 
qualche servizio al fratello in bilico sul vacillante suo trono. 

Mentre Carlo II riafferrava lo scettro, parecchie novità érano 
avvenute alla corte di Francia. Le combinazioni tra Francia e 
Spagna avevano avuto la loro conclusione con lo stabilimento del 
matrimonio di Luigi XIV e della Infanta Maria Teresa. Tutta la 
corte era partita per San Giovanni di Luz, ove le due famiglie 
reali dovevano incontrarsi, e donde Luigi doveva ritornare poi in 
compagnia di quella sposa che ebbe il destino d'un fantoccio seduto 
sul trono. 

Eppure torna qui in acconcio il dire, per incidenza, che la 
povera Maria Teresa di Francia non meritava pienamente la sorte 
crudele che le è toccata. La si disse interamente sciocca e brutta. 
Forse la sua schiocchezza sì riduceva a molta timidità, che il sa- 
persi amata e onorata dallo sposo avrebbe vinta in breve; in una 
grande ingenuità, unita ad una virtù indiscutibile, (1) e si sa che le 


(1) La regina Maria Teresa era così virtuosa ed ingenua da non poter 
facilmente immaginare che le altre donne non fossero tutte come lei. Onde 
mostrare quanto il suo animo era innocente, basta il rammentare la risposta 
data da lei ad una monaca carmelitana che aveva chiamata per aiutarla nel 
grave affare di prepararsi ad una confessione generale. La suora le chiese 
se, nella sua prima gioventù, prima di essere sposa a Luigi XIV, non avesse 
avuto alcuna simpatia per qualche cavaliere della corte del re suo padre. 
— Oh madre mia, rispose la buona regina scandalezzata, come mai avrebbe 
potuto avvenire una cosa simile: vi giuro che alla corte di mio padre non 
v'era un solo uomo che assomigliasse al re mio marito. — Tratto dai Souvenirs 
de madame de Caylus. (Collection de Mémoires relatifs à 1’ Histoire de France, 
vol. 66). 
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donne virtuose lasciano difficilmente traccia di sè. In quanto alla 
sua poca avvenenza, è cosa pure che può essere contestata. Coloro 
che la videro nel fiorire della giovinezza, la dipinsero tutt'altro che 
brutta. Madame de Motteville che fece il viaggio con Anna d'Austria 
e suo figlio quando si recarono ad incontrare la sposa, dice nelle sue 
Memorie (vol. IV) che l’Infanta non era di statura imponente, ma 
era ben fatta; che si poteva ammirare in lei un abbagliante can- 
dore di carnagione: occhi azzurri bellissimi che incatenavano per la 
loro dolcezza ed il loro splendore. La sua bocca vermiglia, i suoi 
capelli di un biondo argenteo si addicevano perfettamente ai bei 
colori del suo viso. Con un personale più maestoso e denti più 
regolari, Maria Teresa di Spagna avrebbe potuto prendere posto 
fra le più belle donne d’ Europa. 

Ma alla povera Infanta mancavano, con tutto ciò, quelle grazie 
raffinate che erano il distintivo delle dame francesi. Era orribil- 
mente vestita alla moda spagnuola, al punto che la sua vita gra- 
ziosa ne rimaneva sformata. Ci volle del tempo, senza dubbio, 
prima che potesse adattarsi agli usi civettuoli ed un po’ libertini 
che regnavano in Francia, e pel re suo sposo ella concepì poi 
un affetto così vivo, che la rese in breve stucchevole alle persone 
licenziose e leggiere da cui era circondata. 

Ebbe nondimeno anch'essa il suo momento di trionfo e di gioia 
fra l’esultanza e l'ammirazione del popolo che l’acclamava regina. 
Quando fece il suo ingresso solenne in Parigi, in una specie di carro 
trionfale, vestita alla francese, « destò un vero fanatismo. Il color 
d’oro dei capelli, la carnagione rosea e bianca, che spiccavano co- 
tanto sull’azzurro degli occhi, davano qualche cosa d'ideale alla sua 
bellezza al punto di farla parere veramente straordinaria. » (1) 

Il re, in tutto lo splendore della sua maschia avvenenza, le stava 
al fianco a cavallo. Anna d’Austria, giunta prima a Parigi, assisteva 
allo sfilar del corteggio, in compagnia della regina d'Inghilterra e 
della principessa Enrichetta, da un balcone parato a festa. Quali 
pensieri assalirono Enrichetta alla vista del trionfo della nuova re- 
gina? Avrebbe voluto essere al suo posto? Quale giovanetta regale, 
alla sua età, avrebbe pensato altrimenti? Ma se così fu, l'invidia 
non la morse, e, se sofferse, nessuno lo seppe mai. Del resto, la sua 
sorte veniva bentosto fissata: era promessa in moglie, come si disse, 
a Filippo, Monsieur, divenuto duca d’Orleans per la morte di Ga- 

stone, fratello di Luigi XIII. 


(1) Mémoires de madame de Motteville, vol. IV, pag. 225. 
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IV. 


Quel matrimonio non poteva essere la felicità per lei. Se gio- 
vanetto, Filippo d'Orléans era d’aspetto piacevole, ciò che era bello 
nella sua persona non aveva nulla di nobile, nè di dignitoso. I 
ritratti che i contemporanei hanno tracciato di lui sono poco lusin- 
ghieri. Era fin da giovane molle di spirito come di corpo; di carat- 
tere gretto, timido, irresoluto, era ciarliero, diffidente, meticoloso; 
non aveva insomma in sè nulla di ciò che costituisce le qualità di 
un uomo, e possedeva invece tutti i difetti delle donne senza 
averne alcuna delle qualità. 

Fisicamente pure aveva qualche cosa di grottescamente fem- 
minino; era piccino, tondo, bianco, paffuto nell’aspetto. Sempre 
coperto d’ornamenti, s'imbellettava, portava braccialetti, monili, 
come le donne, anelli a tutte le dita, fiotti di nastri, e s'inondava di 
essenze odorose. Amava poi particolarmente i vestiti muliebri, e 
compariva alle feste travestito da gran dama, pavoneggiandosi e 
maneggiando il ventaglio comese non avesse mai fatto altro in tutto 
il tempo della sua vita. 

Madame de Motteville, che non si permetteva di giudicare seve- 
ramente un figliuolo della sua diletta regina (Anna d’Austria), dice 
nondimeno di Monsieur che invece d’ammirare la bellezza delle 
signore, amava essere egli stesso ammirato, e nulla eragli più caro 
di un elogio sulla sua grazia e la sua avvenenza. Si compiaceva di 
stare colle signore, ma con maniere tali da far credere che fosse 
egli stesso una donna. (1) 

È certo che, foss’egli anco stato di vaghissimo aspetto, queste 
abitudini, queste tendenze l'avrebbero reso perfettamente ridicolo: 
Enrichetta d'Inghilterra dovette soffrire non poco nel trovarsi 
unita ad un uomo di simile stampo. 

È vero che tanto il duca di Saint-Simon quanto il marchese de 
la Fare nelle loro Memorie accennano in alcuni punti a Monsieur 
come ad un principe capace di guidare un esercito; gli fanno vin- 
cere una battaglia, la battaglia di Saint-Omer, (2) durante la guerra 


(1) Mémoires de madame de Motteville, vol. V, pag. 278. 
(2) Mémoires du marquis de la Fare, chap. VIII — Mémoires de Saint- 


Simon, vol. XII, chap. I. 
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di Fiandra, facendo intendere anzi che Luigi XIV se ne ingelosiì al 
punto di non permettere più al fratello di porsi a capo delle truppe: 
infatti quella vittoria fu la prima e l’ultima ottenuta da Monsieur: 
d'allora in poi nessuno lo vide mai più sopra un campo di battaglia, 

Questo, in ogni caso, accadeva nel 1677, quando Enrichetta 
d'Inghilterra era morta da un pezzo. Per contrapposto narrasi che. 
trattandosi di mandarlo, per la prima volta, a fare parata di sè al 
campo, durante quella stessa guerra di Fiandra che durò tanti anni, 
bisognò permettergli di recar seco ogni sorta d’abiti e di gingilli da 
toletta, in mezzo ai quali passava tutto il suo tempo. Indarno l'abate 
Cosnac, incaricato di esortarlo a fare qualche cosa che assomigliasse 
al dovere di un principe in guerra, voleva trascinarlo in mezzo ai 
soldati. L’abate si esponeva risolutamente sperando d'indurre il 
duca d'Orléans a farne altrettanto. Il duca rifiutava di muoversi pia- 
gnucolando, risolvendosi soltanto ad uscire quando si trattava di 
andare ad ammirare il suo favorito, il cavaliere di Lorena, sotto 
le armi. 

Tra il vincitore di una battaglia e il principe che piange, si può 
scegliere il mezzo termine: vale a dire che il duca d’Orléans fosse 
un uomo di mediocre coraggio e di minore energia. D'altra parte le 
qualità attribuitegli in guerra non escludono i difetti enumerati 
più sopra, e che nessuno ha mai pensato a porre in contestazione. 

Tale era l’uomo destinato ad essere compagno della leggiadra, 
vivace, spiritosa Enrichetta. Ella accettò nondimeno la sua sorte 
senza lagnarsi, paga forse di entrare a far parte di quella fami- 
glia di cui era avvezza a subire la legge. Il suo cuore, in quel 
momento, era tutto in Inghilterra, ove Carlo II cominciava il poco 
glorioso suo regno: la regina, sua madre, si disponeva a recarsi 
colla figliuola alla corte di Londra, ed Enrichetta non pensava che 
alla gioia di riabbracciare il fratello. 

Il viaggio non era soltanto di piacere. Il ritorno di Carlo II nei 
suoi Stati inspirava alla regina madre la segreta speranza di una 
restaurazione pura e semplice col ristabilimento della religione cat- 
tolica e dei privilegi antichi. La corte di Francia bramava pure 
essa, naturalmente, che il giovane re seguisse più o meno la via 
battuta dal genitore, col favorire i cattolici a detrimento dei pro- 
testanti. Per indurlo a questi propositi, allorchè il matrimonio della 
principessa Enrichetta con Monsieur fu ben deciso, s’ideò il viaggio 
in Inghilterra, ove la giovanetta, inconscia del male che poteva 
operare, avrebbe esercitata la parte di tentatrice. Fortunatamente 
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la prima missione politica di Enrichetta non ebbe alcuno degli ef- 
fetti desiderati; Carlo II non era uomo da compromettere così pre- 
sto il suo trono per un'idea: Enrichetta, benchè gli fosse tenera- 
mente cara, non riescì a fargli mutare di un filo la linea di con- 
dotta che si era in quel momento prefissa: ella riescì invece a 
commovere e ad ammaliare tutta la corte del fratello colla sua 
grazia e colla sua bellezza. Quel suo aspetto tutto aereo e delicato 
entusiasmò letteralmente i gentiluomini inglesi. 

Parecchi s'innamorarono di lei, e uno di essi tanto sul serio che 
giunse a commettere le maggiori follie. Era il duca di Bukingham, 
il figlio del gran Bukingham, ambasciatore per tanto tempo alla 
corte di Francia, e particolarmente simpatico ad Anna d'Austria. 
Allorquando, persuasa di non poter ottenere nulla dal figliuolo, la 
regina Enrichetta si decise a partire, lord Bukingham trovò il 
mezzo «di imbarcarsi a Portsmouth sulla nave stessa destinata a 
ricondurre le principesse in Francia. i 

Il viaggio fu disastroso. Il bastimento, partito col vento in 
poppa, ebbe a sopportare una bufèra tremenda che lo pose nel più 
grave pericolo, e l’obbligò a riparare al primo porto, malconcio ed 
avariato. Fosse lo spavento, fosse piuttosto la fatica sopportata, 
troppo grave per la sua personcina delicata, la principessa Enri- 
chetta venne assalita da fortissima febbre. Ma se debole era il 
corpo, forte era lo spirito della giovanetta, che volle ad ogni costo, 
appena allestita la nave, proseguire il tragitto. 

Male gliene colse: essa peggiorò talmente che venne in punto 
di morte, e per molto tempo non fu poscia in grado di abbando- 
nare il bastimento. Lo stato della fanciulla amata pose il duca di 
Bukingham totalmente fuori di sè. Ebbe l’aspetto di un pazzo e 
di un disperato, dice Madame de Lafayette nella sua storia d’Enri- 
chetta d'Inghilterra, finchè la principessa rimase in pericolo. Quando 
poi, riavutasi alquanto, ella dovette fermarsi all’ Havre per riac- 
quistare un poco di forza prima di muoversi dal legno, lord Bu- 
kingham concepì una gelosia così stravagante per le cure che 
l'ammiraglio inglese le prodigava, che ne nacquero dissapori ed al- 
terchi: la regina, temendo qualche serio disordine, dovette imporre 
al duca di andarsene a Parigi, mentre essa rimarrebbe all’Hàvre 
finchè sua figlia avesse ripreso le proprie forze. 

L'amore insensato del gentiluomo inglese commosse il cuore 
inesperto di Enrichetta? Pare di no. Madame de Lafayette dice an- 
cora che Bukingham, quantunque amabile, aveva avuto spesso la 
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disgrazia di non essere amato, e che la principessa seguì in ciò 
l'esempio di molte altre. 

Difatti, appena ristabilita, si dispose a divenire la sposa di Mon- 
sieur, e quando più tardi, la gelosia di quest’ultimo, costrinse Anna 
d'Austria ad allontanare lord Bukingham dalla corte di Francia, 
Enrichetta non se ne mostrò menomamente commossa. 


V. 


Il matrimonio intanto si era compito colla più lodevole soddi» 
sfazione apparente. Allorchè la principessa Enrichetta giunse a Pa-, 
rigi, « Monsieur le andò incontro con tutta la premura immaginabile 
e continuò a renderle degli omaggi nei quali altro non mancava 
che l’amore : ma il miracolo d’infiammare il cuore di questo prin- 
cipe non era dato ad alcuna donna della terra. » (1) 

Dalla parte d’Enrichetta, la sua bellezza, la sua grazia incan- 
tevole, lo spirito arguto che la distingueva, erano altrettanti im- 
pedimenti ad una rassegnazione piena ed intera alla sorte che le 
era toccata. La sua unione con Filippo d'Orleans fu naturalmente 
tempestosa. Monsieur era di carattere geloso, e concepì bentosto 
mille sospetti sulla condotta della moglie. La sua gelosia però non 
assomigliava tanto al sentimento di uno sposo inquieto, quanto ad 
una bassa invidia contro la donna più avvenente di lui e più sti- 
mata alla corte che egli non lo fosse. 

La sua gelosia, sventuratamente, non doveva mancare di pa- 
scolo, perchè la giovane principessa era adorata da tutti, un po’ 
civetta, benchè virtuosa (2). Ella non sarebbe forse stata malcontenta 
di governare Monsieur, il quale si lasciava invece governare dai 
favoriti, e notevolmente dal cav. di Lorena, il capitale nemico della 
principessa Enrichetta. Non trovando amore, e neppure amicizia 
presso lo sposo, era quasi naturale che ella concepisse viva pas- 
sione pei divertimenti che abbondavano allora alla corte di Fran- 
cia. Enrichetta rideva volentieri e si lasciava talvolta trascinare 
ad imprudenze che la sua giovanissima età, i costumi del tempo 
e gli esempi da cui era circondata potevano facilmente scusare. 


(1) Mapame DE LAFAYETTE, Histoire de madame Henriette d’ Angleterre (Col- 
lection de Mémoires relatifs è l’. Histoire de France, vol. 65, pag. 176). 
@) Mémoires du marquis de la Fare, chap. VI. 
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I suoi pretesi amori con Luigi XIV hanno tutto l'aspetto di 
una favola; ed è più naturale, parmi, l’analizzare a questo pro- 
posito ciò che affermano i raccoglitori di Memorie che vivevano 
alla corte, e ne penetravano i segreti, anzichè prestare ciecamente 
fede alle conclusioni che i maligni trassero per conto proprio. I 
contemporanei parlano bensì di una specie d’intimità, mista a 
molta galanteria, tra il re e la propria cognata, ma la spiegano, 
come Madame de Lafayette, col dire che essendo «entrambi infi- 


nitamente amabili, e venuti al mondo con disposizioni particolari 
alla galanteria, poichè si vedevano ogni giorno in mezzo ai pia- 
ceri ed ai divertimenti, parve bentosto agli occhi di tutti che 
avessero l’uno per l’altro quell’inclinazione che precede ordina- 


riamente le grandi passioni. » 

Ma l'avevano così poco questa inclinazione, che la grande 
passione non fu poi Enrichetta che l’ispirò al re, sibbene la timida 
e simpatica La Vallière. Vero è soltanto che in quel turno di tempo 
Enrichetta d'Orléans era l’anima e la vita della corte, e che Luigi 
XIV, vedendola ben davvicino, dovette convincersi che « era stato 
veramente ingiusto non giudicandola altravolta come la più bella, 
e la più cara persona della terra. » (1) Le partite a cavallo, le 
danze si succedevano, e in mezzo a quella ebbrezza l'amor pro- 
prio di vedersi corteggiata dal re potè dare ad Enrichetta un 
istante di vertigine che la gioventù, l'inesperienza e le circostanze 
particolari in cui si trovava spiegano e rendono degno d’indul- 
genza. 

Un altro fatto e un’altra testimonianza poco sospetta ven- 
gono pure in appogzio di questa asserzione. Il fatto è che Monsieur, 
geloso di tutti, pronto sempre a lagnarsi della moglie, non ebbe 
mai una parola ed un biasimo per la civetteria della duchessa col 
re. E la testimonianza è quella della principessa Palatina, Carlotta 
Elisabetta di Baviera, seconda moglie di Monsieur, la quale in 
una sua lettera del 13 agosto 1716 dice che suo marito non aveva 
mai tormentata la prima moglie a proposito della sua civetteria 
col re suo fratello. « Mi ha narrato, soggiunge Carlotta Elisabetta, 
tutta la vita di Madama, e non avrebbe al certo ‘passato sotto 
silenzio una cosa simile se l'avesse creduta vera. Credo dunque che 
in questa circostanza tutti furono ingiusti verso Madama (Enri- 
chetta d'Inghilterra). » 


1) Mapame DE LAFArETTE, Zistoire d’ Henriette d' Angleterre. 
’ 9 
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D'altra parte Luigi XIV ebbe tante favorite, che sarebbe dif. 
ficile il trovare un momento della sua giovinezza, durante la breye 
vita della cognata, in cui questo posto poco onorevole non fosse 
occupato. E il supporre che Enrichetta d'Inghilterra abbia potuto 
accettare un omaggio diviso con un’altra, è cosa poco possibile, 
dato il carattere che tutti le attribuiscono. La sua civetteria si 
accomodava bensì volentieri di vedere quasi ai suoi piedi quel re 
che l'aveva guardata con disprezzo alcuni anni prima; e la sua 
spensieratezza, il nessun affetto che lo sposo le aveva inspirato, le 
impedivano di preoccuparsi di ciò che potevano dire e pensare 
di lei i maligni che le stavano d’attorno. 

Così ella potè essere creduta colpevole da coloro che non 
miravano che all'apparenza; infatto era colpevole soltanto di vanità 
sodisfatta: ma questa soddisfazione pure ebbe brevissima vita, 



































VI. 





Era destino d'Enrichetta di trovarsi mischiata, senza volerlo, 
agli intrighi ed ai pettegolezzi di una corte piena di volgarità e 
di mal costume. La gentilezza dell'animo suo, la sua natura fidu- 
ciosa ed aperta, l’esponevano a lasciarsi facilmente sedurre dal- 
l'aspetto di un'amicizia menzognera, mentre la bontà veramente 
eccezionale del suo cuore le consigliava di perdonare qualunque 
offesa. Allorchè scoperse che il re, suo cognato, la visitava e la 
corteggiava solo per aver agio di vedere e di corteggiare alla 
sfuggita la signorina Luisa de la Vallière, sua damigella d'onore, 
il dispetto congiunto ad un sentimento d'orgoglio offeso la spin- 
sero a rivoltarsi contro la suocera, la quale biasimava la sua in- 
timità con Luigi XIV, e a gettarsi imprudentemente nelle braccia 
di quella odiosa Olimpia Mancini di cui si parlò più sopra, la quale, 
divenuta contessa di Soissons (1), rappresentava alla corte il par- 
tito contrario alla regina madre, e conservava forse ancora qualche 
impero sull’animo del rè. 


(1) Maritata il 20 febbraio 1657 a Eugenio Maurizio di Savoia, conte di Sois« 
sons; creata sopraintendente della casa della regina Maria Teresa moglie 
di Luigi XIV, visse così splendidamente alla corte di Francia che era di- 
venuta la vera regina delle feste: il timore di dividere il proprio impero 0 
di perderlo affatto, la spinse a tali intrighi che la fecero poi cacciare dalla 
corte col conte di Vardes e il conte di Guiche. Ottenne di ritornarvi, ma 
dovette rinunziare alla fua carica, che fu data alla marchesa di Montespan. 
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Costei dovette provare una gioia maligna alla delusione sof- 
ferta da Enrichetta d'Orléans: delusione tanto più amara in quanto 
che, distruggendo la fiducia nel cuore di lei, non apriva parimenti 
gli occhi a coloro che vedevano, nei suoi rapporti col re, tutt'altro 
che una intimità fraterna. La regina madre l'aveva accusata, e non 
ritirò mai l'accusa: la regina Maria Teresa comprendeva che il re 
aveva un nuovo amore nel cuore, e non sapendo di chi doveva essere 
gelosa, lo era terribilmente della cognata (1). La discordia si era 
posta fi'a le tre donne regali state sempre amiche sino allora, e qua= 
lunque difesa tentata, a questo proposito, da Enrichetta, non avrebbe 
servito che a peggiorare la sua condizione. Perciò taceva sdegnosa» 
mente, soffocando il suo cordoglio. Indovinando il suo stato, l’astuta 
contessa di Soissons trovò ella il mezzo di profittarne per far udire 
insinuazioni e perfidi consigli che la duchessa non seppe respingere! 
V'è la storia curiosa di urta lettera scritta in lingua spagnuola e de- 
stinata a rivelare alla regina, Maria Teresa, gli amori del re, suo con- 
sorte, colla Vallière, nel componimento della quale alcuni vorrebbero 
che Enrichetta avesse avuta la sua parte. Ciò non è provato; e il 
marchese de la Fare, che 10 dice nelle suc Memorie, non è neppure 
d'accordo con altri scrittori sul destino avuto da questa lettera. Egli 
la fa cadere precisamente nelle mani della regina, la quale pianse, si 
disperò e corse a recarla alla suocera, mentre la signora de Lafayette, 
vivente nell’intimità della famiglia reale, le attribuisce una sorte 
tutta differente. Essa afferma che la lettera, combinata semplice- 
mente per opera della contessa di Soissons e «del suo amico intimo, 
il conte di Vardes, mezzo complice anche il conte di Guiche, il solo 
che conosceva la lingua spagnuola, venne consegnata, come una di 
quelle che la regina era avvezza a ricevere, alla signora Molina, sua 
donna di confidenza. Ma la Molina trovò a quella missiva una fisio- 
nomia tutta differente dalle altro che venivano di Spagna, e insospet- 
tita, l'aperse, la lesse, e corse a consegnarla nelle mani del re. 


Nelle Memorie di Saint-Simon, vol. VI, si trovano su questo punto dei rag: 
guagli interessanti. 

È questa stessa contessa di Soissons (madre del gran capitano, il prin- 
cipe Eugenio di Savoia) che avvelenò, più tardi, colla complicità del conte 
di Mansfeld, la regina di Spagna Maria Luisa, figlia primogenita della prin- 
cipessa Enrichetta e sorella di Anna Maria d’Orléans, duchessa di Savoia. 

(1) « La jeune reine ne savoit point de qui le roi étoit amoureux: celle 
dévinoit pourtant qu'il l’étoit et ne sachant où placer sa jalousie, elle la 
mettoit sur Madame ». (Mapame pi LAFAYETTE; Zlistoire d'Menrictte d’Ana 
gleterre, pag. 409). 
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Comunque sia, la storia della lettera è autentica: la lettera pro- 
dusse non poco scandalo alla corte. Gli scalpori, del resto, le piccole e 


le grosse querele, le relazioni colpevoli con tutte le loro conseguenze, 


le accuse, le calunnie più strane, erano le occupazioni ordinarie di 
quei gentiluomini e di quelle daine che si dicevano i meglio educati 
della terra. A leggerne la storia si rimane colla testa confusa, e si è 
obbligati a domandarsi come si poteva vivere in mezzo a quel caos, 
a quel turbine di odii, di amori, di rancori, di tradimenti, dì dispetti 
e di scandali senza divenire interamente pazzi o cattivi. E si capisce 
che la buona, la poco riflessiva Enrichetta d'Orléans abbia dovuto 
essere truvolta da questo vortice, e abbia commesse imprudenze che 
la compromisero agli occhi di tutta quella gente dissoluta e incapace 
di credere che l'innocenza potesse esistere sulla terra. 

I suoi celebri amori col conte di Guiche fecero gran romore alla 
corte, è vero: ma « ce galant comte de Guiche », come lo chiama 
replicatamente Saint-Simon, aveva avute molte passioni romorose nel 
corso della sua vita, troppe passioni anzi perchè qualcuno le potesse 
prendere sul serio. La signora de Lafayette, persona assennata, più 
attempata di dieci anni di Enrichetta d’Orleans, vedova giovanissima 
di un marito imbecille, e la cui fama non pare ottenebrata dalla sua 
lunga amicizia col pessimista duca de la Rochefoucauli, avrebbe 
voluto porgere qualche utile consiglio alla giovane principessa ri- 
guardo a certe apparenze, le quali potevano dar luogo a supposizioni 
spiacevoli. Ma non ne trovava il destro, sebbene la principessa le 
dimostrasse molta amicizia e amasse conversare lungamente con lei. 

Essa le narrava spesso molti particolari della corte e della sua 
vita medesima, ma non le parlò mai del conte di Guiche, nè delle 
follie che quest’ultimo si permetteva finchè egli rimase alla corte. 
Queste follie proverebbero, in certa guisa, pi l’innocenza che la 
colpa della giovane donna, poichè l’uomo felice è rasi sempre 
circospetto e prudente. Non fu che più tardi, allorchè Guiche si fu 
proprio allontanato, che Enrichetta, la quale non sembrava poi tanto 
addolorata della sua partenza, disse un giorno alla signora de La- 
fayette: 

— Non vi pare che, ove tutto quanto mi è avvenuto fosse scritto, 
potrebbe formare un bel racconto? (we jolie histoire). Voi che sa- 
pete scrivere così bene, provatevi un poco, e io vi fornirò i ma- 
teriali (1). 

(1) Notice sur madame de Lafayette (Collection de Mémoires relatifs à l His- 
toire de France, vol. 65, pag. 356). 
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La signora de Lafayette non si rifiutò, quantunque un cosif- 
fatto incarico l’imbarazzasse non poco: non si diede perciò molta 
premura di cominciare il suo lavoro. Senonchè qualche tempo 
dopo, avendo appunto la principessa Enrichetta data alla luce la sua 
ultima figlia, Anna d'Orléans, e vivendo molto ritirata a Saint-Cloud 
per motivi di salute, riparlò alla signora de Lafayette del lavoro 
progettato. Madame de Lafayette dovette dunque cominciare a scri- 
vere, e leggeva giorno per giorno alla principessa quanto aveva 
fatto. Qualche volta si sentiva estremamente impicciata, perchè 
Enrichetta voleva la verità, tutta la verità, e la scrittrice temeva 
d'offenderla: ma la duchessa d'Orléans si divertiva dell’imbarazzo 
di lei, l’incoraggiava allegramente a continuare, e non di rado la 
aiutava vergando da sè stessa intere pagine del racconto. 

Tutto ciò vale più di qualunque affermazione in difesa della 
principessa. Se il suo amore pel conte di Guiche fosse stato davvero 
tanto vivo, se sopratutto fosse stato colpevole, ella non si sarebbe, 
al certo, tanto divertita nel rammentarlo. Il divertimento durò tutto 
il tempo della malattia: poi Enrichetta, perfettamente guarita, ab- 
bandonò Saint-Cloud, ritornò alla corte e del lavoro non si parlò 
mai più. 

Madame de Lafayette narra questi particolari nella prefazione 
alla sua storia d' Enrichetta d'Inghilterra; il lavoro doveva essere 
di una certa estensione, e trattare di altre cose e persone relative 


alla corte; ma quando la duchessa d'Orléans mori, ciò che av- 


venne un anno dopo, la signora de Lafayette sentì così amara- 
mente questa perdita, che nel riprendere più tardi il lavoro, non 
ebbe che il coraggio di restringere la sua narrazione alla vita e 
alla morte dell’amata principessa. 


VII. 


Nelle notizie pubblicate su Madame de Lafayette (1) si trovano 
queste testuali parole a proposito del lavoro consigliatole dalla 
principessa: 

« La parte più delicata a trattare era quella che riguardava la 
« passione del conte di Guiche per Madama, e l'impresa era tanto 
<« più ardua in quanto che la principessa non vi era stata intera- 


(1) Collection de Mémoires, ecc., vol. 64, pag. 806. 
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« mente insensibile. La signora de Lafayette ha posto molta fran. 
« chezza nelia sua narrazione; non ha punto cercato di giustificare 
«le imprudenze della principessa; ma siccome ella non dissimula 
« nulla, siccome ella raccoglie senza affettazione le circostanze che 
« possono scusare una donna giovanissima, senza esperienza, circon- 
« data da persone pronte a lusingarne la vanità, ed esposta alle 
« maggiori seduzioni, il lettore si trova naturalmente inclinato alla 
« indulgenza, e la confessione fatta dall'autrice stessa dei sentimenti 
«di Madama d'Orléans pel conte di Guiche, non lasciano alcuna 
« trista impressione. » 

Ho voluto riportare queste parole perchè danno la giusta misura 
di quello ehe si prova leggendo la vita di Enrichetta d'Inghilterra. 
Ciò premesso, vediamo le vicende di questi celebri amori. 

Prima ancora che Enrichetta fosse maritata, erasi predetto dalla 
maggior parte dei cortigiani, che il conte di Guiche si sarebbe inna- 
morato di lei. E questa profezia giunse fino al conte quando ancora 
non pensava affatto a sollevare gli occhi tant'alto, giacchè esso pure 
si era sentito attratto dalla grazia ingenua e un po' selvaggia di 
Luisa de La Vallière. Appena si avvide però che il re aveva gettato 
gli occhi sulla modesta fanciulla, il conte di Guiche si affrettò a riti. 
rarsi, e allora ciò che si susurrava delle tendenze del suo cuore co- 
mincio a solleticare gradevolmente la sua vanità. Non prese dunque 
veruna precauzione per difendersi coniro questo nuovo amore e 
tanto meno ne prese perchè la sua passione incipiente fosse cono- 
sciuta da tutti. 

Faceva letteralmente pompa del suo martirio, come un primo 
amoroso, e coglieva ogni occasione per farsi vedere al fianco di 
Enrichetta d'Orléans. A quei tempi cerano in vigore, come tutti 
sanno, certe abitudini che non concorrevano precisamente a dare 


lustro alla dignità di nessuno. Principi e cortigiani davano rap- 


presentazioni teatrali dinnanzi alle quili, gli altri cortigiani che 
non vi prendevano parte, se pazzaien! d’aise, per dirla alla francese. 
Luigi XIV, pel primo, ballava così in pubblico durante azioni coreo- 
grafiche (ba//e/s) che erano un avvenimento per la corie. La du- 
chessa d'Orléans doveva appunto figurare, col conte di Guiche, 
in uno di questi da//ets, e Guiche non osando ancora esternarie i 
proprii sentimenti, cominciava a chiedere alia principessa se il suo 
cuore non batteva per nessuno. Ella rispondeva scherzosamente, 
come faceva spesso, tanto che il conte, accettando lo scherzo, si 
allontanava talvolta dicendo che era troppo in pericolo vicino a lei. 
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L'indole gaia e civettuola d'Enrichetta le faceva considerare 
tutto ciò come un omaggio naturale dovuto alla sua bellezza ed 
al suo spirito. I maligni vedevano più chiaro di lei, e andavano 
ripetendo dovunque che Madama aveva troppa bontà pel conte di 
Guiche. La passione di quest'ultimo si affermava sopratutto in 
pubblico, per cui Monsieur fu ben tosto istruito di questa fami- 
gliarità e della interpretazione poco benevola che le si dava. Già 
intimo amico del conte di Guiche, il duca d'Orléans cominciò a 
detestarlo, ed a cogliere ogni occasione di mostrargli il suo cat- 
tivo umore: Guiche, sempre imprudente, malcontento di vedersi 
attraversata la via, cercò ed ebbe una spiegazione violenta col 
principe, trattando il fratello del re come se fosse stato perfetta» 
mente suo eguale. 

Si può immaginare lo scandalo che ne nacque: la cosa volò 
di bocca in bocca, giunse all'orecchio del re, e il conte di Guiche 
dovette lasciar subito la corte. 

Enrichetta, di salute cagionevole, era spesso obbligata a rima- 
nere nelle sue stanze. In quel giorno appunto non si sentiva in 
grado di muoversi, e non conosceva nulla di tutto questo. Attendeva 
anzi il conte di Guiche per ripetere, alla presenza delle sue dame, 
una scena del baZZet che si doveva rappresentare fra pochi giorni. 
Si fu il re stesso che, venendo a visitarla, le diede notizia dell’ac- 
caduto. La cosa, dice la signora de Lafayette, fu così presto cono- 
sciuta da tutti, che il maresciallo di Grammont, padre del conte di 
Guiche, rimandò suo figlio a Parigi vietandogli di riporre il piede 
a Fontainebleau ove la corte era allora stabilita (1). 

Da quest'esiglio il conte di Guiche trovò il mezzo di ritornare 
dopo qualche tempo ad onta della collera di Monsieur; Enrichetta 
aveva promesso al re di evitare le occasioni di ritrovarsi’ con lui: 
ma vi fu chi si diede premura, a furia di raggiri, di farle mutare 


proposito. Gl'intrighi di una sua damigella, la sigaorina di Montalais, 
edi un altro amico di Monsieur, il conte di Vardes, favorirono tai- 
mente le imprese di Guiche, che Enrichetta, per imprudenza e per 
leggerezza, non evitò abbastanza le occasioni di incontrarlo. L'amore 
allora divenne serio? A giudicare dall'apparenza, si potrebbe dire 
di sì; ma l'apparenza, secondo alcuni, era tutto in codesto affare. 
Vi furono corrispondenze e colloqui, a cui i due innamorati 


(1) Mapaxue DE LArAvETTE, Zistoire de madame Henvriette d Angleterre, cce., 
pag. 401-2. 





448 ENRICHETTA D'INGHILTERRA DUCHESSA D'ORLÉANS 


non avrebbero forse mai pensato, se chi si era posto in mente di 
incaricarsi della loro felicità, non ve li avesse spinti. Sul principio 


la duchessa d’Orléans era così poco innamorata, che non aveva 
alcuna premura di leggere le lettere scritte dal conte di Guiche. La 
Montalais, che gliele recava in gran segreto, era obbligata di leg- 
gergliele ella stessa, mentre la principessa ascoltava con distra- 
zione; nè si curava poi di mettere in serbo quella corrispondenza, 
lasciando invece che la Montalais se ne desse tutto il pensiero. Da 
parte di una donna innamorata è facile vedere che la cosa sarebbe 
stata inconcepibile (1). 

Taluno potrebbe chiedersi perchè la Montalais e il conte di 
Vardes si adoperavano in tal guisa senza essere richiesti dalla prin- 
cipessa. Certo, lo spirito d’intrigo, il desiderio di rendersi necessari, 
i vantaggi che si possono ritrarre spesso dall'impiego di confidente, 
erano i moventi principali della loro condotta. È noto, del resto, 
che senza lo zelo vergognoso di molti cortigiani, i re ed i principi 
non terrebbero sovente quella scandalosa condotta che sembra far 
parte necessaria della loro vita. 

In questa circostanza, Vardes aveva un interesse particolare 
nel compromettere la principessa, perchè egli stesso l'amava, in un 
modo tutto suo particolare, e non sperando subito corrispondenza, 
contava forse sull’ avvenire, quando un primo disinganno avesse 
ammollito il cuore di lei. Ad ogni modo, a furia di battere, qual- 
che scintilla scaldò finalmente il cuore d'Enrichetta, bramosa, se non 
altro, di provare un sentimento che suo marito non le aveva sa- 
puto inspirare. Questo sentimento la condusse ad imprudenze che 
la ingolfarono in un mare di guai. 

Le lettere compromettenti viaggiavano e correvano ad ogni 
istante pericolo di cadere nelle mani di chi non doveva vederle. 
Le relazioni con Guiche duravano, grazie alle persone che avevano 
interesse a favorirle, e malgrado certe infedeltà manifeste del conte, 
e certe leggerezze d’Enrichetta, a cui gli omaggi non spiacevano 
mai da qualunque parte venissero. Gl’incontri si rinnovavano a 


(1) «Elle (Enrichetta d'Orléans) étoit considérablement malade. Tl (il conte 
di Guiche) lui écrivoit trois ou quatre fois par jour. Madame ne lisoit pas 
ses lettres la plupart du temps, et les laissoit toutes è Montalais sans lui 
demander mème ce qu'elle en faisoit. Montalais n’osoit les garder dans s@ 
chambre, et les remetoit entre les mains d’un amant qu'elle avoit alors 
nommé Malicorne.» Mapaxme DE LAFAYETTE, Histoire de madame Henriette ecc., 


pag. 409. 
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dispetto delle collere di Monsieur e degli occhi aperti per cogliere in 
fallo la folle principessa. Narrasi che mentre Enrichetta si trovava, 
come le avveniva spesso, obbligata al riposo, e stava circondata 
da tutte le sue dame e damigelle, alle quali sapeva benissimo di non 
dover accordare la minima fiducia, Guiche veniva introdotto presso 
di lei vestito da indovina, e le diceva la buona ventura. Era obbli- 
gato di dirla pure alle altre dame che naturalmente lo conoscevano, 
ma non lo ravvisavano, tanto ezli sapeva mascherarsi a dovere. 
Poi erano altre invenzioni allo scopo di vedersi, esponendosi ai 
più manifesti pericoli. Si sarebbe detto che il loro languido affetto 
aveva bisogno di stimoli violenti, e che essi rappresentassero la 
commedia dell'amore all'unico scopo di divertirsi alle spalle di 
Monsieur, che detestavano entrambi con cordialità. 

Tutto apparisce infatti come un giuoco da ragazzi ben lontano 


dalla grande passione di cui entrambi vennero accusati: un con- 
corso di circostanze quasi inverosimili diede così tutto l'aspetto 
di una colpevole alla imprudente principessa, all'amore della quale 
aspirarono in molti, senza che alcuno l’abbia forse ottenuto giammai. 


VIII. 


Era destino che ella non potesse inspirare un tenero senti- 
mento senza spingere chi lo provava a stravaganze indegne di un 
uomo d'onore. Lord Bukingham aveva proclamato il suo affetto ai 
quattro venti: il conte di Guiche ne riempiva l’aere da mane a 
sera, ponendosi continuamente nel bivio di doversi allontanare da 
sè dalla corte, o di esserne cacciato. Il maresciallo di Grammont, 
inquieto per l'avvenire del figlio, lo ridusse per la seconda volta 
alla necessità di partire, chiedendo per lui il comando delle truppe 
che stavano nel Lorenese. Il re accordò subito il comando, e Gui- 
che, sebbene a malincuore, dovette compiere il proprio dovere. Si 
fu allora che il conte di Vardes credette di poter profittare del 
dispetto della duchessa d'Orléans per la lontananza di Guiche col 
tentare di prenderne il posto. 

Vardes, stretto da vincoli antichi alla contessa di Soissons, 
era uno dei più begii uomini del suo tempo. Enrichetta, che non 
era seriamente innamorata di Guiche, accolse gii omaggi di lui 
come quelli di tanti altri. Ma Vardes non era soltanto un impru- 
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dente e un vanitoso, come (Guiche, era altresì un malvagio ben 
degno dell'’affetto di una Olimpia Mancini. 

Le relazioni d'Entichetta col conte di Vardes non valsero che 
ad accrescere i suoi tormenti. C'è invero da smarrirsi in mezzo 
al dedalo d'intrighi orditi intorno a quella gaia creatura, che non 
chiedeva che sorrisi ed omaggi. 

Per generosità d'animo, onde non esporre nessuno alla collera 
del re o della regina madre, finiva sempre con apparire essa la 
più colpevole. Nelle peripezie dell'amore del re per La Vallière, 
ella aveva assunta la parte peggiore tollerando, dopo il suo mo- 
mentaneo dispetto, che il cognato la trattenesse a lungo in pub- 
blico con tutta l'apparenza di quella intimità di cui i maligni li 
accusavano: in tal guisa l’affetto di Anna d'Austria le venne meno 
al punto che non di rado la regina madre istigava la gelosia del 
suo secondogenito, Monsieur, contro la propria moglie. 

Il conte di Vardes, mentitore sfacciato, il cui amore per Enri- 
chetta vestiva quasi l'aspetto dell'odio, tanto era ingegnoso nel 
tormentarla, il conte di Vardes, dico, la pose nel più serio imbarazzo 
accusando il principe di Marsillac, primogenito del duca de La Ro- 
chefoucauld, di amarla con passione. Monsieur divenne terribilmente 
geloso di Marsillac, il quale fu allontanato bruscamente, senza che 
avesse scambiato una sola parola d'amore con la duchessa. Vardes 
era rimasto l’amico di Guiche lontano; egli seppe barcamenare così 
bene, che si fece inviare da lui, colla scusa di renderle subito, le let- 
tere che Enrichetta gli aveva scritte, e nello stesso tempo ebbe pure 
in suo potere quelle dello stesso Guiche dirette alla duchessa, che 
l'infida Montalais aveva custodite con tanta cura. Con queste lettere 
alla mano, egli obbligò la cognata del re a concedergli degli appun- 
tamenti nel convento di Chaillot, allo scopo di riavere la sua corri. 
spondenza. Qualche volta, dopo di avere ottenuto l'appuntamento, 
Vardes non vi si recava neppure, e quando fu obbligato a rendere 
le lettere, trattenne le più compromettenti, nelle quali i due impru- 
dentissimi innamorati si crano abbandonati a certi scherzi a propo- 
sito del re che potevano esporli a seri inconvenienti. La storia di 
questa corrispondenza è poco chiara, ed è certo che Enrichetta di 
Inghilterra vi avrebbe dovuto fare una migliore figura. Ma essa era 
almeno di buona fede, mentre l'iznobile conte di Vardes e gli altri 
che ebbero parte in questo deplorevole affare, non erano capaci che 
di tradimenti e di menzogne. 

Tale era però la bontà d'animo d’Enrichetta che non serbò 
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pancore a nessuno: non avrebbe mai cacciata la Montalais, se Mon- 
sieur non lo avesse fatto a sua insaputa; e allorquando la contessa 
di Soissons, divenendo alla sua volta gelosa di lei, le aperse l'animo 
suo, ella, invece di difendere sè stessa, si applicò sopratutto a difen- 
dere Vardes per tranquillare l'amica: la contessa di Soissons, poco 
persuasa, interrogò Vardes, il quale le confessò invece il suo amore 
per la principessa. Olimpia, disperata, fece pregare la principessa 
di recarsi da lei, e le ripetè tutto quello che Vardes le aveva detto: 
e da questo confronto, narra la signora de Lafayette, esse scoper- 
sero un tale tessuto d’inganni da parte del Vardes che ne rimasero 
esterrefatte e si convinsero d'essere state entrambe uno zimbello 
nelle mani del traditore. (1) 

Così Enrichetta d'Orléans proseguì per una via falsa che recò 
non poco nocumento alla sua fama. Ella rivide il conte di Guiche, 
il quale dopo di avere combattuto in Lorena, aveva chiesto al re 
il permesso di andare a guerreggiare in Polonia, ove si distinse 
pel suo valore e pel suo disprezzo della morte. Ebbe anzi un colpo 
serio nel petto che lo avrebbe ucciso, ove non avesse tenuto ri- 
posto proprio in quel punto un ritratto d’Enrichetta d'Orléans. 
Il ritratto andò in ischeggie, ma il colpo fu tramortito e Guiche 
rimase salvo (2). Quando non ebbe più nulla a fare in Polonia ri- 
tornò alla corte, ove il suo amore per la principessa si riaccese colla 
maggiore intensità. Vardes fece quanto potè»coi suoi inganni per 
tenerli separati, e la principessa si mantenne per lungo tempo inac- 
cessibile. Finalmente essi s'incontrarono all'improvviso ad un ballo 
mascherato: Guiche trovò il mezzo di scolparsi di parecchie accuse, 
di spiegarne delle altre, e l'amicizia si rinnovò: essa durò con varia 

icenda finchè il conte fu mandato in Olanda. D'allora in poi non si 
rividero mai più. 

La morte d'Anna d'Austria, avvenuta dopo lunga e penosa ma- 
lattia (3), fu dolorosissima per Enrichetta, tanto più che la vecchia 


regina non si era persuasa mai che il re suo figlio preferisse la pic- 
cola, insignificante La Vallière alla bella, vivace e spiritosa cognata. 
Colla regina madre sparvero intanto dalla corte, assicura il mar- 


(1) Zistoire de madame IHenviette ecc., pag. 439. La signora de Lafayette 
conchiude con queste parole: « La comtesse jura qu'elle no verroit Vardes 
de sa vie; mais que no peut une violente passion! Vardes joua si bien la co- 
medie, qu'il l’apaisa ». 

(2) Mapae DE LAFAYETTE, Zlistoire de madame Henriette, ece., pag. 431. 

(3) 20 gennaio 1666. 
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chese de la Fare nelle sue Memorie (1), molte usanze che contribui- 
vano a renderla decorosa e gentile. La presenza della vecchia regina 
poneva qualche freno alla dissolutezza generale, e obbligava la gio- 
ventù ad una certa cortesia di buona lega verso i vecchi gentiluo- 
mini e le dame attempate. Quando non si ebbe altro da fare che 
piacere al Re, la fisionomia della corte mutò; passando egli buona 
parte del suo tempo in campagna, ne nacque una libertà che escluse 
la urbanità antica: le dame non si fecero più virtuose, ma più scor- 
tesi, e divennero in breve sfacciate. 

Se il marchese de la Fare fosse stato già vecchio alla morte 
della regina madre, si potrebbe credere che rimpiangesse i suoi 
tempi. Ma egli era contemporaneo d’Enrichetta d'Inghilterra, e pos- 
siamo immaginarci che le notizie dateci da lui siano l’espressione 
della verità. Da questo biasimo generale, egli esclude però sempre 
la principessa Enrichetta, la quale continuò a brillare, astro mite e 
gentile, sino alla sua morte. 


IX. 


Luigi XIV aveva imparato ad apprezzarla, e abbenchè avesse 
allora una nuova favorita nella Montespan, si mostrava pieno di ri- 
guardi per la cognata: la voleva compagna in tutte le feste, e si 
occupava particolarmente di lei, tanto più che aveva bisogno in quel 
momento dell’opera sua. 

Si trattava di una seconda missione diplomatica in Inghilterra 
presso il re suo fratello. Stava eccessivamente a cuore a Luigi XIV 
che Carlo II rinunziasse a far parte della triplice alleanza nella quale 
era entrato solo per acquetare i malumori interni che romoreggia- 
vano intorno al suo trono. La triplice alleanza era stata la sola cosa 
accetta, nel Regno Unito, dacchè Carlo II era effettivamente salito 
al trono: un altro re l'avrebbe tenuta cara, ma a lui poco importava 
della soddisfazione del paese, quando non s'accordava interamente 
colla propria (2). 


(1) Cap. V. 

(2) La celebre « triplice alleanza » di cui si tratta, fu, come è noto, la 
pagina più bella della vita di sir William Temple, che ne ebbe il merito 
del cuncetto e c’ell’esecuzione. Gli Stati alleati contro la Francia prepotente 
di Luigi XIV furono allora l’Inghilterra, l'Olanda e la Svezia, « già da qua- 
rant’anni, pel genio di Gustavo Adolfo, sollevata in alto luogo fra le po- 
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Egli non aveva mirato mai alla salvezza, nè alla indipendenza 
della nazione. Trovava molesti i vincoli che inceppavano la sua 
volontà, e avrebbe bramato infrangerli solo che avesse potuto 
farlo senza pericolo. Andava dunque ideando mezzi per uscire di 
tutela: ma questi mezzi non erano nelle mani di un sovrano senza 
entrate per mantenere soldatesche ai proprii cenni. 

Mirando a liberarsi dalla vigilanza del Parlamento, e non avendo 
forze proprie, non poteva cercare aiuto e protezione che all'estero, 
e naturalmente in Francia, ove questo aiuto e questa protezione 
erano sempre pronti mediante, per dirla ancora con Macaulay, 
« prove sostanziali di gratitudine. » — Il re d'Inghilterra, dice il 
grande storico inglese, avrebbe dovuto ridursi allo stato di un gran 
vassallo, e fare pace e guerra a talento del governo che lo proteg- 
geva. Le sue relazioni con Luigi di Francia avrebbero appunto 
rassomigliato a quelle del Rajah di Naypore e del re di Oude col 
governo britannico (1). 

A Carlo II, uomo inabile, di spirito stretto, sfornito di amore e 
dignità di patria, non ripugnavano simili condizioni. Ma ne paven- 
tava le conseguenze. Luigi XIV, d'altra parte, non era facile all’ac- 
cordo. Come era suo costume, sembrava concedere solo per compia- 
cere altrui ciò che egli stesso bramava intensamente. 

Si cominciò così a negoziare da ambe le parti; ma i negoziati 
non progredivano, sembrando, senza dubbio, troppo gravi a Carlo II 
le condizioni imposte. Allora Luigi pensò che, per far pendere dal 
proprio lato la bilancia, egli aveva uno strumento devoto, incon- 
scio, a cui poteva facilmente dettare la lezione e farla recitare 
a sua guisa. Questo strumento era la principessa Enrichetta, cat- 
tolica, francese di cuore, incapace di discernere sicuramente il 
bene dal male, e di comprendere da qual lato stavano i veri in- 
teressi del fratello. Per compiacere il cognato, pel desiderio di 


tenze europee. » (Macaurar, Storia d'Inghilterra, cap. II. Vedasi dello stesso 
autore il Saggio su William 'femple). Luigi, avuta notizia della formazione 
della triplice alleanza, ne provò vivissimo risentimento ; tuttavia non sti- 
mando cosa prudente il tirarsi addosso l’inimicizia dei collegati contempo- 
raneamente a quella della Spagna, si rassegnò a restituire, senza un colpo 
di fucile, gran parte dei territori già occupati dai suoi eserciti. Ma tutti 
sanno che Carlo II, pentito forse di un atto utile e glorioso pel suo paese, 
non tardò a ritirarsi dalla triplice alleanza, stipulando con Luigi XIV quel 
vergognoso trattato di Douvres (maggio 1670) che non fu però ancora la 
maggior colpa del suo regno. 
(1) Storia d’Inghilterra, vol. I, pag. 264-65. 
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fare un viaggio in Inghilterra, sopratutto poi per la soddisfazione di 
trovarsi a parte di un gran segreto di Stato, segreto che ella doveva 
serbare sopratutto con Monsieur, chiacchierino e pettegolo, ella 
era pronta ad esercitare tutta la somma della sua influenza sopra 
Carlo II senza pensare menomamente che poteva anche trarlo alla 
rovina come il genitore. 

A proposito di questa missione della principessa Enrichetta, il 
marchese de la Fare dice, nelle sue Memorie, che lord Montaigu, 
ambasciatore d'Inghilterra amicissimo della principessa, bramando 
di farla valere, persuase Luigi XIV che nessuno meglio di lei 
avrebbe saputo condurre a termine questi negoziati. « Il re mutò 
dunque condotta verso Madama che aveva sempre negletta, ed ella 
apparve ad un tratto onnipotente alla corte. » (1) 

Comunque sia, venuta naturalmente od inspirata da altri, l’idea 
di questa missione era nell'animo del re che si applicò a man- 
darla ad effetto. « Principal mediatore, dice Macaulay, fra le corti 
d'Inghilterra e di Francia fu l’avvenente, gentile ed accorta En- 
richetta duchessa d’Orleans e favorita d’entrambe. » (2) Prima di 
Macaulay Voltaire affermava nel suo Siéc/e de Louîs XIV al ca 
pitolo X, Conquéte de la Hollande, che del trattato segreto fra il 
re di Francia, e il re d'Inghilterra, per conchiudere il quale il primo 
sovrano diede all’altro molto denaro, non furono consapevoli che la 
principessa Enrichetta, il maresciallo Turenne e il ministro Lou- 
vois:« Une princesse de vingt-six ans fut le plénipotentiaire qui 
devait consommer ce traité avec le roi Charles. » (3) 

Onde facilitare il compimento della missione affidata ad En- 
richetta, il re ideò il noto viaggio in Fiandra allo scopo apparente 
di visitare le nuove fortificazioni di Dunkerque. Quando il monarca 
sì poneva in movimento, tutta la corte si moveva con lui. Dame 
e cavalieri dovevano seguirlo per rallegrargli la via, e se per 
isventura una dama designata a partire si permetteva di trovarsi 
indisposta, erano guai serii che ciascuna cercava di evitare a co- 
sto anche della propria salute. In compenso il re procurava loro 
ogni sorta di divertimenti durante il corso del viaggio: di quello 
intrapreso in Fiandra Voltaire dipinge in poche parole la strava- 
gante magnificenza. « La pompa e la grandezza dell'Asia erano 
lunge dello splendore che accompagnava, in questa occasione, la 

(1) Cap. VI. 


(2) Storia d'Inghilterra, vol. I, pag. 265. 
(3) VoLrame, Sitcle de Lowis XIV, chap. X. 
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corte vagabonda. Trenta mila uomini precedevano o seguivano la 
marcia del re: gli uni destinati a rinforzare i presidii dei paesi 
conquistati, gli altri a lavorare alle fortificazioni, altri ancora ad 
appianare le strade per cui passava il corteggio. Il re conduceva 
seco la regina sua moglie, tutte le principesse e le dame più av- 
venenti della sua corte: Madama brillava in mezzo ad esse, e gu- 
stava nel fondo del suo cuore il piacere e la gloria di tutta que- 
sta messa in scena che doveva coprire il suo viaggio in Inghil- 
terra: fu insomma una festa continua da San Germano fino a 
Lilla. » (1) 

Inebriata da questo primo trionfo, mentre la corte stava poscia 
ad ammirare le fortificazioni di Dunkerque, Enrichetta si gettava 
sopra una nave inglese, mandata a quell’uopo dal re suo fratello, 
e passava tranquillamente in Inghilterra. Carlo II andò ad incon- 
trarla a Douvres, ove stettero insieme, in mezzo a feste e ad al- 
legrie, dieci giorni consecutivi. I cortigiani francesi dovevano co- 
noscere fortini e palizzate pietra a pietra quando ella fece ritorno 
tra loro, felice più che mai pel successo ottenuto; chè aiutata 
dalla sua grazia, dalla sua accortezza, era riuscita a porre inge- 


nuamente il laccio al collo al proprio fratello. I maligni affermano, 
è vero, che ella ebbe a collaboratrice, nell'opera di seduzione, la 
signorina di Kéroalles, la quale l’accompagnò in Inghilterra e vi 
rimase per rallegrare maggiormente la vita di Carlo II. 


X, 


Riponendo il piede in Francia, la principessa Enrichetta ebbe 
un momento di vera soddisfazione, dovuto all'allontanamento del 
cavaliere di Lorena, suo acerbo nemico. Ma la soddisfazione, 
ahimè, doveva essere prontamente espiata colla sua tragica morte. 

Dopo quanto si è detto su Filippo d'Orléans, e dopo quello 
che ci raccontano le memorie del tempo sull’indole sua, sulle sue 
inclinazioni, e sull’animo suo verso Enrichetta, è agevole imma- 
ginare quale sia la parte che la pubblica opinione doveva attri- 
buirgli circa la catastrofe che chiuse improvvisamente la vita della 
duchessa. Ho già narrato come egli vivesse tra i suoi gentiluomini 
favoriti che si stabilivano in casa facendola da padroni, e avendo 


(1) VOLTAIRE, Z. e, 
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su di lui un impero che Enrichetta non era mai giunta ad esercitare, 
Seminavano essi, quanto potevano, la discordia fra i due sposi, 


onde disporre del debole Filippo a loro talento. Tra costoro il più 
insolente, come già dissi, era il cavaliere di Lorena, il quale spin 
geva la petulanza sino a far sentire alla principessa che egli poteva 
ogni cosa sull’animo del consorte. Enrichetta naturalmente lo dete 
stava, persuasa che non avrebbe avuto pace giammai finchè costui 
sarebbe rimasto al fianco del duca. 

Gli è per questo che ella approfittò della benevolenza straor- 
dinaria dimostratale dal re, al suo ritorno d'Inghilterra, per ot- 
tenere l'allontanamento del cavaliere. L’irritazione del duca d’Or- 
léans per questo fatto fu tanto violenta che ne ebbe uno svenimento; 
pianse, corse a gettarsi ai piedi di suo fratello, per indurlo a re 
vocare il decreto d’esiglio; ma il re tenne fermo: laonde l’odio del 
duca per la sposa se ne accrebbe a dismisura fomentato anche, in 
quel momento, dalla bassa gelosia che provava vedendola in grande 
onore e festeggiatissima alla corte. 

Egli se ne andò indispettito a Villers-Cotterets, ove giurava 
di voler rimanere eternamente. Tuttavia la sua collera non resistette 
dinnanzi a molti doni che il re gli fece e all’assicurazione che sua 
moglie non aveva avuta alcuna parte nell’esiglio del cavaliere. Ri. 
tornò più calmo, e ricominciò a vivere apparentemente in pace 
colla duchessa. 

Ma v'era chi non poteva darsi pace così presto. Enrichetta 
splendeva come una rosa; non era mai stata in miglior salute; il 
piacere del trionfo ottenuto l'abbelliva anche maggiormente. Gli 
amici del cavaliere di Lorena dovettero pensare che se la sua morte 
sola poteva riaprire le porte della corte all'esigliato, egli avrebbe 
dovuto attendere troppo a lungo, ed operarono in conseguenza. 

Ecco, secondo Saint-Simon, come avvenne la cosa: 

Essendo a Saint-Cloud, la principessa Enrichetta beveva, per 
salute, ogni giorno un bicchiere d'acqua di cicoria. Un cameriere 
aveva cura di preparare quest'acqua, e la poneva in un orciolo di 
porcellana presso il quale ve n'era sempre un altro d'acqua sem- 
plice. L’anticamera, ove veniva deposta quest’acqua, era frequen- 
tata da tutti coloro che andavano dalla principessa; nessuno però 
vi si fermava: ma un giorno il marchese d'Effiat (un amico del 
cavaliere di Lorena) vi si trovò solo; era il giorno 29 giugno 1670: 
fu quello il momento opportuno che cercava, senza dubbio, da 
lungo tempo. 
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«Non v'era nessuno; si volge, va all’armadio e getta il suo 
veleno; poi, udendo gente, prende in mano l’orciolo dell’acqua co- 
mune e beve: mentre stava riponendolo, sopravviene il cameriere 
che aveva cura dell’acqua di cicoria, e gli chiede bruscamente che 
cosa stesse facendo. L’Effiat, senza commoversi, risponde che bi- 
sognava scusarlo perchè moriva di sete, e sapendo che là dentro 
stava sempre dell’acqua, non aveva potuto resistere al desiderio 
di berne. Il cameriere continuò a borbottare, ma esso rimase calmo, 
e scusandosi sempre, entrò dalla principessa e andò a discorrere 
cogli altri cortigiani nella più perfetta tranquillità. Ciò che segui, 
un'ora dopo, non è soggetto per me, ed ha fatto anche troppo ru- 
more per tutta Europa. » (1) 

Ciò che, pur troppo seguì, lo si può sapere distesamente dalla 
signora de Lafayette, testimonio oculare di tutto quanto avvenne: 
se ella non si pronunzia nettamente sul proposito del veleno, gli 
è che apparteneva alla corte, e non poteva, nè osava parlare con 
assoluta franchezza, ma ella è pienamente d'accordo con Saint- 
Simon riguardo ai risultati. 

« La duchessa, in mezzo alle sue donne, stava trattenendosi 
con una di esse, quando le si recò un bicchiere d’acqua di cicoria 
che aveva già chiesto da un poco. Madame de Gourdon, dama 
d'onore, glielo presentò: ella bevette, e nel rimettere con una 
mano la tazza sul piattino, portò l’altra al suo fianco, esclamando 
con accento singolarmente straziante: 

«— Ahi, qual dolore ! che male, non ci reggo più!... » (2) 

Ella venne subito posta a letto, ove rimase oppressa dallo 
strazio. Era evidente che soffriva in modo atroce. Pensò natural- 
mente che l’acqua bevuta potesse essere avvelenata, e lo disse. 
Ma nessuno le prestò fede, e i rimedi che le furono somministrati 
non la sollevarono affatto. 

Ebbe subito la certezza assoluta della sua morte e parve ras- 
segnarsi senza sforzo al suo prossimo fine. Chiese ella stessa il 
confessore, ma, « senza mostrarsi spaventata, e come persona che 
pensa a ciò che le è necessario nello stato in cui si trova... Si 
confessò stando appoggiata ad una delle sue ancelle, ed ebbe tosto 
dopo una parola affettuosa per tutti. Quando il re venne a vederla, 
e le disse, per farle coraggio, che non la credeva punto in peri» 





(1) Mémoires du duc de Saint-Simon, III, chap. II 
(2) Mapa» pe Laraverte, ZMistoire de madame Henriette d’Anglelerre, 


pag. 449. 
Vol. L.II, ferie Il — 1° ottobre 1885. 
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colo, ella replicò garbatamente, secondo il fare cortigianesco d'allora, 
che « non aveva mai temuta la morte, sibbene la sventura di per- 
dere la di lui benevolenza (ses bonnes gréces). » (1) 

Del resto, l'assistenza che si porse alla misera principessa fu 
iniqua. «Dio acciecava i medici, dice la credente signora de La- 
fayette, e non voleva che si tentassero medicine capaci di ritar- 
dare una morte che voleva rendere terribile. » Il fatto è che una 
complicità misteriosa sembrava presiedere a quella orrenda cata» 
strofe. 


XI. 


Quando tutto fu compiuto, quando la gentile creatura fu stesa 
immota per sempre, Luigi XIV addoloratissimo, si pretende, in- 
terrogò le persone della sua intimità circa i sospetti di avvelena- 
mento che cominciavano a far capolino; gl’indizii erano gravi; 
gli si parlò di un tale Purnon, primo mastro di casa della duchessa 
d’ Orléans, come di uno che dovesse sapere qualche cosa di positivo. 
Il re lo fece comparire alla sua presenza, e gl’intimò, pena la vita, 
di dire tutta la verità. L’interrogatorio a cui presiedeva il re, è 
qualche cosa di fantastico, d’inaudito, secondo Saint-Simon. Il re 
chiede a Purnon se è vero che la principessa Enrichetta sia stata 
avvelenata, e il Purnon risponde di sì senza esitare. 

«— E chi l’ha avvelenata? In qual modo ciò è avvenuto? » 

Purnon risponde che l’autore del delitto era il cavalier di Lorena 
per mezzo del suo amico, il marchese d’Effiat: allora il re, ora 
promettendo grazia, ora minacciando morte se non gli si diceva 
la verità intera, soggiunge tremando di commozione: 

«— E mio fratello lo sapeva? 

« — No, sire, risponde Purnon, nessuno era abbastanza sciocco 
per dirgli una cosa simile; non sa mantenere un segreto e ci avrebbe 
rovinati tutti. 

« A tale risposta il re mandò un gran sospiro come uomo 
a cui si toglie un enorme peso dal cuore. » (2) 

Questo strano colloquio getta una luce sinistra sui fatti qui 
sopra esposti, e sulla corte ove potevano accadere. Se l’interro- 


(1) Histoire de madame Henriette d’ Angleterre, pag. 45253. 
(2) Sart-Simon, Mémoires, vol. III, chap. II. 
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gatorio è autentico, che dire di Luigi XIV, il re strapotente, che 
si contentava di sapere la verità, eppoi lasciava andare libero il 
colpevole che gliel'aveva brutalmente rivelata?(1) Era il suo egoismo 
feroce che lo consigliava di tollerare sì esecrandi procedimenti, 0 
non era piuttosto la complicità avverata del fratello che lo ridu- 
ceva al silenzio? 

Ci vuole infatti uno sforzo singolare per credere che Mon- 
sieur fosse innocente. ll Purnon, interrogato dal re, negava la 
complicità del principe, non già perchè non lo giudicasse tale da 
porre le mani alla scellerata impresa, sibbene perchè la sua leg- 
gerezza gl’impediva di mantenere alcun segreto. La stessa signora 
de Lafayette, tanto restìa nel lasciarsi sfuggire una parola d'accusa, 
dicendo che la principessa Enrichetta affermava di essere avvele- 
nata, sogeiunge: « ero accanto al letto, vicino a Monsieur, e benchè 
lo credessi incapace di commettere un simile delitto, una curiosità 
naturale alla malignità umana, me lo fece osservare con attenzione; 
egli non parve commosso troppo, nè imbarazzato di questa opi- 
nione di Madama. » (2) 

Il sospetto della signora de Lafayette è certo che fu comune 
a molti alla corte. Tanto è vero che Bossuet stesso, obbligato na- 
turalmente a un gran riserbo, poichè si rivolgeva ad un uditorio 
composto di principi e di cortigiani, usa nondimeno nella sua 
orazione funebre, citata più sopra, alcune frasi significative che 
danno non poco a pensare. Così, dopo di avere lodato l'indole be- 
nefica della principessa, esclama: « Ahi, invece della storia di 
una bella vita, noi siamo ridotti a tessere la storia di un’ammi- 
rabile, ma trista morte! » (3) E quando parla della fermezza d'En- 
richetta dinanzi alla morte che indovinava vicina, egli dice, come 
se volesse rammentare l’ignoranza vergognosa o la complicità in- 
fame dei medici, che l'avevano resa inevitabile: « anzichè chiamare 


(1) Il Purnon venne ricondotto fuori dopo l'interrogatorio del re, e la- 
sciato immediatamente in libertà. Rimase anzi al servizio presso il duca 
d'Orléans, e fu poi la seconda moglie del duca che trovò la maniera di li« 
berarsene. Il marzheso d’Effiat non fu mosso dal suo posto presso il duca 
d'Orléans che governò sino alla morte, « sovente con insolenza. » (Samr- 
Snow, XI, chap. X). In quanto all’odioso cavaliere di Lorena tutti sanno 
che fu richiamato dall’esiglio e visse dappoi sempre alla corte come se nulla 
fosse mai avvenuto. 

(2) Histoire de madame Henriette d’Angleterre, pag. 450. 

(3) « Au lieu de l’histoire d'une belle vie, nous sommes réduits è faire l’his- 
toire d'une admirable, mais triste mort. » Pag. 67. 
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i medici, ella invoca i sacerdoti.» (1) E finalmente nel deplorare 
quella morte fulminea e incomprensibile, ha questa frase che deve 
avere agghiacciato l’animodegli astanti: « En neu/ heures l’ouvrage 
est accompti! » (2) Quale ouvrage? Allusioni tutte che dove. 
vano colpire coloro che conoscevano le spaventevoli circostanze 
di quella fine improvvisa. 

Mostrando la certezza di essere avvelenata, la principessa 
Enrichetta sospettava ella il consorte? Chi potrebbe dirlo? Ella 
non accusò apertamente nessuno, e per lo sposo non ebbe che 
parole d'affetto oltre a quelle colle quali lo assicurava di essergli 
stata fedele. (3) Quando Monsieur si ritirò dopo che le fu portato 
il viatico, chiese con ansietà se non lo vedrebbe più: corsero su- 
bito a chiamarlo: si abbracciarono ancora e allora essa lo pregò 
di uscire perchè temeva che soffrisse troppo. 

Ciò proverebbe forse che Enrichetta non sospettasse di lui? Non 
esito a dire di no, giacchè dall’esame di tutti gli atti della sua 
vita risulta così luminosamente che ella era incapace d’ogni ran- 
core, che in quel momento, senza dubbio, avrebb » saputo perdonare 
e tacere. In quanto all'odio del duca per la sua sposa, era noto a 
tutti alla corte. Già prima che avvenisse l’esiglio del cavaliere di 
Lorena, il duca trattava assai mala la duchessa. « Stavano insieme 
senza parlarsi, e tutto ciò che era del partito dell'uno faceva or- 
rore all’altro; il re fece arrestare il cavaliere di Lorena come per- 
sona che fomentava apertamente la disunione fra i due sposi. » (4) 
Si è veduta l’irritazione del duca per l’esiglio del favorito; quale 
conclusione trarne? Si può rammentare, se non altro, il motto iu- 
cisivo del nostro Colletta a proposito d’un’altra morte celebre, so- 
spetta egualmente di veleno: «se pure bugiarda la voce, non fu 
maligno il sospetto. » (5) 


(1) « Madame appelle les prétres plutòt que les médecins. » Pag. 80. 

(2) Pag. 83. 

(3) Ecco come Madame de Lafayette dipinge il momento in cui Enri- 
chetta morente pronunziò le parole già riportate più sopra e rammentate 
da Sainte-Beuve: « Monsieur étoit devant son lit; elle l’embrassa et lui dit, 
avec une douceur et un air capables d’attendrir les coeurs les plus barbares: 
Hélas, Monsieur, vous ne m’aimez plus, il y a long temps; mais cela est injuste; 
je ne vous ai jamais manqué. Monsieur parut fort touché, et tous ceux qui 
étoient dans la chambre l’étoient tellement qu'on n’entendoit plus que le 
bruit Que font les personnes qui pleurent. » (Pag. 450.) 

(4) Mémoires du marquis de la Fare, chap. VI. 

(5) Corretta, Storia del Reame di Napoli, II, 11. 
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I colpevoli intanto trionfarono; la morte della principessa passò 
come un avvenimento ordinario, ed ella fu prestissimo dimenticata 
anche da coloro che avrebbero dovuto piangere maggiormente su 
di lei. Suo fratello, Carlo II, che tanto l'amava, benchè consapevole 
dei sospetti d'avvelenamento (1), non mosse lagnanze, nè accuse. 
Voltaire, uno dei pochi scrittori che credettero naturale la morte di 
Enrichetta, dice che « la perte de Martame, morte à son retour d'une 
mavière soudaine et aff‘euse, jeta des soupgons inj.istes sur Monsieur 
et ne changea rien aux résolutions des deux rois. » (2) Infatti vediamo 
subito il re d'Inghilterra, unito con Luigi XIV, prendere parte alla 
guerra d'Olanda, e perseverare in quella amicizia (interessata), nata 
per opera d' Enrichetta, che non ebbe fine che colla morte di lui, È 
vero che il bel corpo della giovane principessa era stato solenne- 
mente aperto al cospetto degli ambasciatori d'Inghilterra, e che 
medici e chirurghi avevano dichiarato inesistente ogni traccia di 
veleno. 

Le altre corti d'Europa non prestarono probabilmente molta 
fede a queste dichiarazioni, Benchè siavi silenzio assoluto sulle opi- 
nioni che correvano in proposito, vi sono inilizi che lasciano indo- 
vinare mal repressi sospetti. Così i complimenti d’uso nelle circo- 
stanze di morte giunsero assai tardi alla corte di Francia, la quale 
doveva attenderli con ansietà, se giudichiamo dall’impressione pro- 
dotta dalle condoglianze che il conte Morozzo fu incaricato di recare 
a nome del duca di Savoia, Carlo Emanuele II, e della duchessa Gio- 
vanna Battista sua moglie. Come gradisse il potente Luigi XIV quello 
attestato del piccolo sovrano del Piemonte lo dicono le lettere che il 
conte Morozzo dirigeva al ministro del duca, marchese di San Tom- 
maso, e al duca medesimo: Carlo Emanuele II era il primo principe 
regnante, all'infuori del re d'Inghilterra, che avesse dato segno di 
vita in quell'occasione, e il re e la regina, scrive il Morozzo, ne ester- 
narono una « obligatione singolare. » Il delfino « tutto che si trovasse 
tantosto nell’hora dell'accesso d'una piccol febre terzana soprag- 
giuntale » volle nondimeno vedere l'inviato del duca di Savoia: è 


(1) In una lettera che lord Montaigu, ambasciatore d’ Inghilterra in Fran- 
cia, scriveva al conte d’Arlington, ministro inglese, si trovano queste pre- 
cise parole: «Je suppose que M. le maréchal de Bellefond est arrivé è Londres. 
Outre le compliment de condoléance qu'il va faire au roi, il tàchera, è ce que je 
crois, de désabuser notre cour de l’opinion que Madame ait été empoisonnée, dont 
on ne pourra jamais désabuser celle-ci, ni tout le peuple. » (Paris, le 6 juillet 1670.) 

(2) VoLranre, Sidele de Louis XIV; chap. X. 


tg 


SIE gini 


Lin aan 


pe n RI 





462 ENRICHETTA D'INGHILTERRA DUCHESSA D'ORLÉANS 


da notarsi invece in tutto questo che Monsieur non mostrò pre 
mura alcuna di accogliere il conte Morozzo, il quale dovette 
ritornare due volte da lui per compiere il suo mandato. « Per 
non essersi all'hora trovato colà in San Germano Monsieur, mi è 
convenuto ritornarvi introdotto dal suo maestro di cerimonie mer: 
cordì mattina hor scorso, nè ho trovato in Monsieur minore cor- 
tesia, ecc.» (1) 

Così se la sbriga il conte Morozzo parlando del vedovo a cui 
dovevano essere pòrte le maggiori condoglianze. Ecco, del resto, 
un'altra lettera dell’inviato piemontese al duca di Savoia, la quale 
riassume questa prima diretta al San Tommaso, cd ha, parmi, il suo 
significato sotto la perfetta innocenza delle espressioni: 


« Altezza Reale 


« Domenica hor scorsa che fu alli 24 del cadente ho havuto 
benignissima udienza dalle luoro Maestà in San Germano, alla 
quale sono stato introdotto nelle forme et honori soliti de’ quali 
non raguaglio V. A. R. poichè già benissimo ne resta informato. 
Solo devo assicurare l'A. V. R. di haver portato alle luoro Maestà 
con tutta l'eficacia magiore et posibile alla debolezza de’ miei ta- 
lenti, li atestati del sentimento et afilisione con cui Ella ha parte- 
cipata la morte di fu Madama d'Orléans che sono stati ricevuti 
dalle medesime con dimostrazioni cortesissime. Il Re particolar 
mente mi disse che restava con molto obligo a V. A. R. et che, 
come haveva sentità in questo caso un'’afllisione estrema, cossi le 
riusciva di gran solievo il vedersi acompagnato in essa da un Pren- 
cipe tanto suo stretto amico et Parente, et devo assicurare V. A. R. 
che egli ha testimoniato di gradire sommamente le espressioni sue 
afetuose in questo accidente funesto, per il quale sin hora non ha 
ricevuto mandati da altri prencipi fuor che dal Re d' Inghilterra 
et da V. A. R. Dopo aver complito per parte di V. A. R. et pre- 
sentata la sua letera, porgendoli quella di Madama Reale, li atestai 
anche per parte sua con quanta afllisione havesse partecipata un 
sì funesto accidente; mi rispose S. Maestà che molto si teneva 
obligato alla bontà di Madama, et che non dubitava che ella non 
avesse sentito molto la perdita di Madama d'Orléans, poichè quando 


(1) Lettera (inedita) del conte Morozzo al marchese di San Tommaso, 
29 agosto 1670 (Archivio di Stato di Torinn). 
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ella era in Francia la medesima le portava grandissimo afetto et 
l’amava teneramente. 

«Non sono state minori le dimostrazioni di gradimento della 
Regina la quale ha corrisposto con somma cortesia alle espressioni 
che per parte di V. A. R. io li ho portato. 

«Ebbi anche il medesimo giorno udienza dal Delfino che non 
lasciò di ricevere un breve complimento ancorchè fosse nell’acesso 
della sua febre terzana doppia. 

« Hieri l’altro mi è riuscito di havere l'udienza da Monsieur... 
Egli ha anche ricevuto il complimento che le ho portato per parte 
di V. A. R. con dimostrazioni di molto obligo. » (1) 

È certo che il consorte, il quale avrebbe dovuto figurare al- 
meno come il più afflitto, non si presenta in questa circostanza, 
nè pare considerato come uomo colpito da recente sventura. La 
coscienza pubblica ed egli stesso forse sentivano che non poteva 
essere altrimenti. 

Ma se lo sposo non pianse, se la morte della sventurata En- 
richetta commosse mediocremente l’egoismo dei fratelli, è certo, se 
non altro, che produsse, anche nel cuore di coloro che la conosce- 
vano appena, una sensazione dolorosissima. Era tanto cara a tutti 
che parve a ciascuno di non poter più vivere senza di lei: al triste 
annunzio, Madame de Sévigné scrive al cugino, Bussy-Rabutin: 

«.. Il v:us dira la mort de Madam? el avec elle celle de 
toute ta joie, te tout l’agrément, de tous les plaisirs de la cour.» (2) 

Il marchese de la Fare scrive pur esso che la principessa 
Enrichetta fu infinitamente pianta; che perdendola, la corte per- 
dette la sola persona del suo grado che fosse capace di amare e 
di distinguere il merito altrui. Dopo la sua morte, egli afferma, 
non vi fu più alla corte che confusione e sgarbatezza (impolitesse). (3) 

È inutile ripetere le espressioni di cordoglio e la pittura lu- 
singhiera del suo carattere che si trovano negli scritti della signora 
de Lafayette e di quanti altri poterono avvicinare la giovane 
principessa; un giudizio così unanime non può non essere veritiero: 
Enrichetta era ornata delle migliori qualità di mente e di cuore; 
se non apparve quale era in realtà, bisogna incolparne, prima di 
tutto, l'educazione leggiera che le fu impartita, i tristi esempi 


(1) Lettera (inedita) del conte Morozzo (20 agosto 1870.) 
(2) Mapame ve Séviané, Lettre 43. 
(3) Mémoires du marquis de la Fare, chap. VI. 
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che ebbe sott'occhio, eppoi l’insistenza di coloto che la blandivano 
e l’incoraggiavano, per calcolo o per malignità, sul pendio fatale, 
Ella avrebbe facilmente evitato molti errori, senza lo zelo malin- 
teso, la malvagità insidiosa di persone le quali avevano ogni inte 
resse a sfruttarne l’ inesauribile bontà. 

Ma è doloroso dovere di chi ricerca anzitutto nella storia la 
verità il riconoscere che, se in Enrichetta d'Inghilterra prevalsero 
le doti migliori che resero gli Stuardi così simpatici a tanti roman» 
zieri e a tanti poeti, non le mancarono però parecchi ii quei di- 
fetti e di quelle lacune di senso morale che condussero la sua stirpe 
a così miserando fine (1). E nondimeno, chi ha seguito con qualche 
attenzione il presente studio sì sarà convinto, io spero, che la dolce 
figliuola dello sciagurato Carlo I meritava vita più lunga e destini 
migliori, 


Luisa SAREDO, 


(1) Ripensando alle vicende ed al fine della famiglia degli Stuardi, non 
è chi non ricordi involontariam: nte la mirabile scena in cui il nostro Alfieri 
(giudice non interamente imparziale) fa profetare dal fanatico Lamorre a 
Maria Stuarda le colpe e le sorti future della sua stirpo. (Maria Stuarda, 
atto V, scena I). 
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UNA NOVA TRADUZIONE DEL ‘ BUCH DER LIEDER, 


È, 


La genesi della nova traduzione del Canzoniere di Enrico 
Heine è in un tramonto di sole e nel messaggio d'una gentile ma- 
giara. S'era infatti affacciati dall'albergo delia Vittoria a Reggio di 
Calabria; il mare splendeva lontano imporporato dal sole cadente, 
e la lettera che in quel momento veniva portata a Casimiro Va- 
rese era d'una signora coltissima che, copiando per lui una delle 
più leggiadre canzoncine del Luch der Lieder, invitavalo a tra- 
durla in italiano. 

La canzoncina, strana combinazione, era quella appunto che 
comincia colla descrizione del mare illuminato quale noi lo vede- 
vamo in quell'ora! 

Chi sia C. Varese tutti sanno, perchè da un pezzo ormai re- 
gala all’Italia traduzioni sple1dide dei grandi poeti tedeschi. Bùrger, 
Klopstock, Goethe, Grillparzer, Werner trovarono in lui il più fe- 
dele e brillante interprete. Come dunque ei vestisse di forma ita- 
liana la canzone è facile immaginare : stupendamente. Fu tra noi 
una”gara per rubargliela e copiarcela; gli amici, coi quali si pas- 
sava a crocchio la sera, ne sanno tutti a mente i versi dolcissimi. 
E tanto ne fu contenta la signora ungherese che subito mandò 
un’altra quindicina di poesie tolte dall’ [nfermezzo lirico e dal Ri- 
torno, cogli stessi lusinghieri inviti e colle stesse preghiere. 

Così Varese fe’ conoscenza con Heine, del quale « con sua somma 
vergogna » (com’ei confessava) nulla avea letto nè di originale nè 
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di tradotto. Scoppiò allora una congiura per eccitarlo a tradurre 
tutto il Canzoniere. Gli si pose in mano l'edizione di Hoffmann e 
Campe, e poichè apparve ben bene inebbriato della bellezza mera 
vigliosa di quei canti, non gli si lasciò più pace finchè non avesse 
ceduto al desiderio di tutti. 

Ma quante perplessità in lui! Perplessità d'uomo quanto facile 
a innamorarsi d’ogni splendore di poesia e a rinchiudersi estatico 
nella contemplazione del poeta favorito, altrettanto schivo di sve- 
lare al pubblico le sue intime adorazioni e di concedere i suoi amori 
spirituali agli amplessi delle moltitudini. Onde, quando ormai sa- 
pevamo tutti che il lavoro era compiuto, novi scatti di rifiuto a darlo 
alle stampe! Per deciderlo fu mestieri una ressa di spintoni e di 
rabbuffi dei quali solo per la bontà grande dell'animo suo non dee 
averci serbato il broncio. Ma quante volte mi è parso che ei volesse 
dirmi così tra lo sdegnoso e il sarcastico : — tu, naturalista, bada alle 
tue lumache e ai tuoi fossili e non t'impicciare di poesia. — Sarei 
stato grinta da rispondergli che naturalisti i quali non abbiano ina» 
ridita l'anima, non hanno poi natura di macigno, e s' innamorano 
come qualunque altro anche dei fiori immortali dello spirito umano 
quali sono le creazioni heiniane. 


II 


Il terribile argomento per sottrarsi alle nostre sollecitazioni era 
questo: — v'è già del Canzoniere la traduzione del Zendrini, e di pa- 
recchie canzoni altre traduzioni pregevoli. A che porsi in giostra, 
fare pompa di presunzione, ammannire al pubblico, già abbastanza 
svogliato, i soliti cavoli riscaldati? — Ma, noi si rispondeva, Enrico 
Heine è tale poeta al quale sempre si ritorna volentieri, e come 
delle parole armoniose della donna amata non si può essere sazi 
di sentirsi ridire anche nella nostra lingua ciò che ha detto nella 
sua. La luce del suo amoroso pensiero risplende in tanta delicatezza 
e profondità di sentimento che è come un oceano dove vi ha sempre 
perle da ripescare. 

Udiamo come ne ragioni il Carducci: « Immaginate voi... » — 
Ma s’interrompe subito per chiedere perdono ai lettori delle dimo- 
strazioni di poco rispetto che sono necessariamente accusate da 
queste interrogazioni a bruciapelo: avete voi notato? immaginate 
voi? — « Che modo è cotesto (soggiunge), avrebber ragione di 
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rinbeccarmi i lettori, che modo è cotesto di trattarci da sbadati e 
di suggerirci l'immaginazione a modo vostro? Che vogliono, signori 
lettori? Le son cattive abitudini che rimangono appiccicate da certi 
contatti, di lettura, s'intende, coi critici estetici. Un estetico è capace 
di tutto. Egli, già, incomincia dal credere sul serio ch’ei fa un onore, 
per esempio, a Dante rimettendogli a nuovo rilegate in prosa ma- 
rocchina romantica le sue posizioni (parlan così cotesta gente); 
e poi tiene, o ha dal mestiere l'obbligo di tenere i lettori o gli udi- 
tri suoi per un branco di esseri inferiori, ai quali egli deve inse- 
goare a sentire a pensare e a compitare. Con tutto ciò non ha egli 
per sè l'obbligo di saper leggere corrente e senza spropositi; certi 
espositori del mondo di Dante li vorrei vedere alla prova di leg- 
gere ad alta voce e a senso qualche terzina del Paradiso! Gli estetici 
insomma sono i più impostori fra i pedanti e i più pedanti fra gli 
impostori. » — 

E forbitosi (com’egli dice) dalle macchie delle abitudini esteti- 
che, il Carducci così viene a parlare dell'Heine: — « Immaginate voi 
il ssave odor di timo dell’idillio siracusano mescolarsi al profumo 
indistinto del fior di passione della leggenda settentrionale? l'ode 
di Anacreonte mettere capo nel canto popolare tedesco? il basso- 
rilievo greco confondersi alle forme grottesche ed eroiche d’una 
antica imagine dei Niebelunghi? il musaico di Pompei sfumare co’ 
suoi leggiadri colori negli acuti contorni di Alberto Durero? le forme 
originalmente voluttuose della più soave tra le Grazie, Eufrosine, 
idealizzarsi misticamente a poco a poco fino al tipo di Maria, 0 
Maria prender carne greca fino a divenir Eufrosine? Ecco la forma 
della poesia di Heine ov'ella è più tranquilla, più serena, più ideal- 
mente sensibile. » — 

Si sono scritti volumi sul Heine, ma si è mai detto o si potrà mai 
dire meglio che in codeste poche parole? Segue un ravvicinamento 
finissimo con un'antica ballata italiana d’ignoto autore, ma certo 
d'uno della scuola fiorentina del dolce stil novo, d'un coetaneo del 
Cavalcanti e di Dante giovine. Una bellezza. Fa piacere trascriverla. 


Cantando in voce dolce, umile e lieve 
Vidi una gittar neve — a chi passava. 

Ell’era giovinetta presta e snella 
Cinta in gonnella — e negl’atti amorosa, 
Ed era sua figura tanto bella, 
Vaga, novella, — e tanto graziosa 
Ch'i'dissi in ver’ di lei: In to si posa 
Ogni beltate, Ed ella pur cantava. 
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La vista e'l suo cantar m’entrava al core 
Sì che’n dolzore — ogni senso ridea; 
E uno spiritel chiamato amore, 

Che non di fuori, ma dentro sedea, 
Di subito ferito erto surgea 
Con gran sospiri. Ed ella pur cantava. 

Uscivan fuor del petto i miei sospiri 
Pien di desiri — con voce pianetta, 
Dicendo : Io priego che alquanto miri 
Anzi ch’io spiri —, o gaia giovinetta, 
Come ferito son da tua saetta. 

Volgiti alquanto. Ed ella pur cantava. 


Par di vedere la Galatea di Virgilio: 
Fugit ad salices sed cupit ante videri. 


E ben conchiude il Carducci: — « La rappresentanza, salvo 
la necessaria differenza della comprensione e della espressione, è 
la stessa così nella ballata del fiorentino ducentista dal dolce stil 
novo, come nella prosa del romantico tedesco stonacato (il con- 
fronto è fatto colla deliziosa pagina della filatrice tirolese de’ Reise. 
bilder). È, non dirò la indifferenza, ma la insensibilità naturale, 
la placidità della be!lezza pura dinanzi e in mezzo ai perturbamenti 
dell’affetto e delia passione; ed è, non dirò l’idea, ma il fantasma 
più accarezzato dall'arte greca, che risorge, o permane, fra i muta- 
menti e nei rinnovamenti solenni dell'ideale della nostra razza... Non 
è certamente avventato il paragone, o meglio, il ravvicinamento fra 
il Heine e l'ignoto rimatore fiorentino. Il romanticismo tedesco e 
la poesia fiorentina di parte bianca si rassomigliano, lo affermo a 
grande scandalo dei puristi e dei modernisti, nell’idlea, nella forma, 
nel procedimento. Tutt'e due sono una reazione contro il raziona- 
lismo” dogmatico, contro l’incredulità, contro la sensualità e La 
materialità meccanica della poesia aulica; tutt'e due movono dal- 
l’idealismo più raflinato, saigono le cime azzurre fin «dove coglie 
la vertigine, e ricadono quindi nel realismo o nel naturalis:no. » 


na 


Bene, anzi benone; ma, quanto a pubblicare una nova tradu- 
zione italiana di Heine, il Varese s' incocciava a dire e a ribadire: 

— C'è già Zendrini! — Veramente la dama magiara avea già 
detta la sua: — Heine non è dal Zendrini tradotto nè fedelmente 
nè poeticamente. — Pure bisognava vedere, tastare con mano, Si 
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comperò il volume delle traduzioni, quello dell'edizione ultima, nella 
quale ribellandosi alla sentenza di Victor Hugo: « l'opera stampata 
è del pubblico nè più può l’autore rabberciarla, » il Zendrini di- 
chiaravasi pentito delle prime colpe e volonteroso di farne ammenda. 
Ein piacevoli conversari si cominciò a farne spogli, commenti, raf- 


fronti. 











III. 





Prima si volle, tutto d'un fiato, leggere il Saggio critico: En- 
rico Heine e î suoi interpreti. Vero; ciò che vi si legge fa accap- 

























ponare la pelle a chi mediti nove traduzioni. Il poeta vi diventa H 
salvo una cima inaccessibile a tutt’altri che all'autore di quel Saggio. A lui hi 
ne, è solo pare concesso il privilegio di penetrare nel sacro mistero e di Hi 
© stil rivelarne gli incanti! ‘Hi 
vai «La perfezione del poeta è tale, ivi è detto, che non è permesso i 
letta: scostarsi dal testo se non quando la diversa indole delle due lingue 
rela assolutamente lo impone... Quante finezze sono destinate a cadere 
mn nelle traduzioni, quante mezze tinte a perdersi!... La forma vi è così 
a misurata e serrata all'idea che togliere o alterare anche solo una 
ruta parola può annebbiare un'immagine o viziare un concetto... » 

Non Parole d’oro! Figurarsi se, udendole e applaudendole, il Varese 
> fra sinalberava ed esclamava che a volere ritentare ciò che sì arguto 
Nat: e sottile dottore avea tentato, bisognava pensarci su due e tre 
vb volte e poi farne nulla! 
a. Ma venuti ai raffronti col testo, spuntò subito fuori il buon pa- 
n dre Zappata. Certo ogni traduzione, com’ebbe a dire, parmi, il 
9 Novalis, di fronte all'originale rassomiglia a un tappeto finamente 
dal ricamato che si guardi a rovescio. Ma questa del Zendrini! Da buon 
lo alpinista m’affrettai di dare un'occhiata all’Idillio Alpino d’ineffa- 
bile leggiadvia e freschezza. Ahi abi! 

Come colui che grave inganno ascolta 

Che gli sia fatto e poi se ne rammarca, 
ui tal mi fec'io! La povera fanciulla che si duole col poeti suo amante 
rià e gli narra come «dacchè è morta la zia, non si va più a Goslar al 
x casino degli archibugieri, ove è grande il divertimento, » diventa 





una sguaiatella che dice al poeta così: 
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Ah dacchè morta è la zia 
Non possiam col bersagliere 
Ire a Goslar come pria! 
Ire a Goslar che piacere! 


Come una fanticella di piazza Navona! Girelloni col bersagliere! 
Ohimè! Ecco un primo fiore gualcito e sciupato. E poi subito, sfo- 
gliando il libro, chi vedo? Le tre signorine che il poeta avea amate 
nell'elegante castello. Occorreva per la traduzione una rima in ette, 
e il Zendrini me le presenta tutte e tre affacciate, @//e vedette, 
Passai a un altro amico il libro. Ne avevo abbastanza. Quel castello 
mi si era trasformato in una casa equivoca. Bisognava fuggirne! 

L'altro amico si fermò a raccogliere zeppe. Ne trovò tante da 
riempierne una sporta. Quà il poeta dice che vorrebbe ornare con 
rose e cipresso e orpello, a modo di stipo funebre, il libro e seppel 
lirvi entro i suoi canti. E il traduttore: 


... 6 collocare in esso 
Con delicata mano i canti miei. 


Là, in uno de’'più soavi canticini dell’Intermezzo v'è un lamento 
triste: « le tue labbra sono vermiglie, ma presto il bacio della 
morte verrà a scolorarle; morrà la luce celeste che mandano i 
tuoi dolci occhi ». Ohimè! Mille volte ohime! Il traduttore: 


Morrà, morrà quella luce divina 
Ch'esce dagl’occhi tuci, la mia bambina. 


E altrove: siede innanzi a Elvira e la guarda ilare in volto. — 
Traduzione (v'è bisogno d’un tronco in 0): 


Siede innanzi a Elvira bella 
È la guarda, e perchè no ? 


E in altro luogo: « Nel mattino la immagine sua non vanisce col 
sogno ». Traduzione: 


Ma del mattin col sogno 
La non dilegua ancor, tolgalo Iddio ! 


IV. 


Osserva il Cesarotti che, volendo mettere in vista la difficoltà 
delle traduzioni, i traduttori calcano unicamente sovra la diversità 
del linguaggio, ma non mostrano di sentire un’altra difficoltà con 
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cui è lor necessario di lottare e che è ancora più grande; quella 
che nasce dalla diversità della versificazione. — Egli è certo, 
continua, che i sentimenti, i pensieri e le espressioni prendono 
da se stesse un tornio e una configurazione corrispondente alla 
versificazione corrispettiva dei vari poeti. La brevità o la lun- 
ghezza del verso, la varietà delle flessioni, delle pose, delle cadenze, 
l'armonia che risulta naturalmente dal numero e quella che nasce 
dall'aggiustatezza delle consonanze, il diverso intralciamento e la 
distribuzione delle rime, ciascheduna di queste cose modifica i sen- 
timenti, e comunica loro una bellezza propria e distinta da tutte 
le altre. Si trasferiscano gli stessi sentimenti in un altro metro, si 
cangi la disposizione, si alterino le misure; tutto è guasto. Le 
idee, aggiustate sopra un altro metro, stanno, per così dire, a di- 
sagio in questo nuovo, e prendono attitudini violente e scomposte; 
si forma una discordanza disgustosa tra i sentimenti ed i suoni; 
gli oggetti non si presentano più sotto il punto di vista conve- 
niente; l'orecchio, e in conseguenza lo spirito, si riposa in luoghi 
poco opportuni, e sdrucciola su quelli nei quali dovrebbe arrestarsi; 
ela composizione più perfetta diventa simile a un bel corpo con 
tutte le membra slogate. Perciò, conclude il Cesarotti, egli è 
assolutamente impossibile il fare una traduzione di buon gusto, la 
quale sia precisamente letterale in una soverchia sproporzione 
di metro. » — Avvertenze degne di Grisostomo, e il Carducci le 
cita applaudendole quando caldamente approva il metro scelto dal 
Berchet e dal Chiarini per le loro traduzioni, questi dell’Atta Troll, 
quegli di vecchie romanze spagnole, mentre biasima Piero Monti di 
avere tradotto in endecasillabi sciolti il romanziero del Cid, e « non 
so chi altri » l’Intermezzo del Heine. 

Pure in molti casi può ben essere inesorabilmente vero ciò che 
Nel Saggio critico scrisse il Zendrini: « non doversi sacrificare il 
pensiero poetico al metro; se vuolsi salva la poesia, che è il più, 
si dee rassegnarsi a sacrificare il metro, che è il meno ». Curiosa! 
Dopo questo prudente riserbo, niuno fe’ mai tanto sfarzo di rime 
quanto il Zendrini anche là dove l'Autore gli consentiva d’eman- 
ciparsene. Questi talvolta cammina spedito con strofe libere, conrime 
punte; il Zendrini non s'appaga (poniamo siano quartine come in 
Donna Clara e Atmansor) di rimare coppie di versi; li vuole ri- 
mati tutti o almeno con uno sdrucciolo a capo. Se così operando 
non violasse il proprio precetto di non sacrificare la poesia alla 
ima, manco male; ma invece che strazio di finezze lasciate cadere 
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e di mezze tinte perdute, e che eruzioni di gonfiezze, di tumori, 
di empiastri, di obesità! 

Che ne direbbe se ancora fosse sul suo letto di dolori il povero 
poeta del Libro di Lazzaro? Mi risovviene d’una sua letterina a Ca 
rolina Jaubert, quando a proposito della convalescenza della signora 
De Grignan:— « Dev'’essere, scrive, dimagrata di molto, e la ma- 
grezza le dona certo seduzioni nove. La carne (par di vedere le 
tumefazioni della traduzione) nasconde la bellezza che si rivela in 
tutto il suo splendore ideale quando una malattia abbia animato 
il corpo. Io sono ormai adonizzato fino allo scheletrismo; le belle 
donnine si voltano quando passo per via; i miei occhi semi. 
spenti, le gote scarne, la barba di delirante, il passo incerto, 
tutto questo mi dà un aspetto seducentissimo. In questi momenti 
ottengo un grande successo di moribondo. Mangio cuori; peccato 
che non posso digerirli! Divento un omo sempre più pericoloso, 
e vedrete come la marchesa Cristina Trivulzi s' innamorerà di me! 
Sono appunto l'osso funebre che le abbisogna! » — 

Vero che sul finire della lettera augura alla leggiadra amica 
ch’ella non debba mai imbellire a quel modo; pure v'è da scom- 
mettere ch’ei si sarebbe mille volte acconciato colla sua magrezza 
piuttosto che sentirsi pendere intorno quella ciccia di perchè no, 
di folgato Dio, di bambina mia, che il Zendrini gli attacca. 

In un’altra lettera (questa è diretta a Michele Schloss) mostra 
che stima avesse della concisione intuitiva. Nè una parola di più, 
nè una di meno. Il gran segreto d'ogni effetto d’arte! Vi ragiona 
della romanza: La gîta notturna in barca. — Badate, scrive, al 
fatto principale: tre persone salirono sulla barca, e al loro ritorno 
a terra non sono più che due. Ho voluto che questo fatto spicchi 
anche nella rima. Ne risulta, senza che nessuno parli, la notizia d'un 
assassinio, dell'assassinio della bella che dopo essere sempre rimasta 
taciturna non s'udì gridare che un solo 0/?7mé nella penultima strofa. 
Nulla si scopre sulle cause dell'uccisione; s’immagina soltanto 
che sia stato un atto di frenesia; forse un amante, o un fanatico 
ascetico commise l’azione per un cieco impulso, non scevro inte- 
ramente dal dubbio di una morale giustificazione, di voler salvare 
la bellezza dalla contaminazione e « dalla sozzura del mondo, » € 
pure ignorando se obbediva a una pazzia, se agiva tratto dal 
delirio. Questo intimo processo psichico che va crescendo fino 
all'ultimo grido d’angoscia e adombra un tremendo dramma, può 
venire riprodotto ottimamente colla musica. » — 
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La Notturna gîta în barca era infatti una delle tre poesie che 
Heine mandava allo Schloss allorchè questi bandì un concorso per 
la migliore composizione musicale d’ una canzone a una voce. 
Ben sentiva egli che la musica soltanto può riempiere coi suoi 
misteri i profondi abissi della grande poesia! Così avviene che non 
accade di rileggere Heine senza che Beethoven o Chopin non ap- 
pariscano colle loro arcane armonie, nè si ascolti Chopin o Beet- 
boven senza che una o l’altra delle prose di Heine non riviva 
nella memoria. 


Y. 


Che il poeta dovesse coi suoi traduttori essere severissimo è 
facile arguire dall’indole del suo genio delicato, sdegnoso, aristo- 
eratico. L’esilio lo costringeva a usare spesso una lingua che non 
era la sua. — « Sono, ei si doleva, un uccello delle foreste tedesche, 
avvezzo a costruire il nido col più vario e più semplice materiale, 
eora nidifico qui nell’ AZ/ongeperruque di Voltaire... Il mio spirito si 
sente confinato in una lingua straniera... Felici quelli che tranquil- 
lamente marciscono nelle carceri della patria; quelle carceri al 
meno sono una patria colle sbarre di ferro, e l’aria tedesca vi 
spira attraverso, e il carceriere, se non è muto affatto, parla la 
lingua tedesca... E oggi da quanto tempo più non m'è sonato al- 
l'orecchio un accento tedesco, e tutto ciò che ho poetato e im- 
maginato si veste faticosamente di frasi straniere! Tutti possono 
avere un'idea dell’esilio del corpo, ma dell’esilio dello spirito può 
farsi un concetto soltanto un poeta che si veda costretto a par- 
lare, scrivere e persino la notte a sospirare sul cuore della donna 
amata in una lingua straniera! » — 

Con che strali avrebbe colpito gli audaci che avessero osato ve- 
stire in forma indegna con frasi straniere ciò ch'egli avea poetato 
0immaginato! Basta pensare all'esplosione di collera da cui fu 
preso allorchè nell’ Allgemeine Zeitung apparvero tradotti i suoi 
Aveux d’un poéte che avea pubblicati in francese nella Revue des 
Deux Mondes. — « Oh birbonata, egli esclama, birbonata inaudita! 
Sotto pretesto di far conoscere alla patria tedesca più presto che 
fosse possibile il mio articolo, lo si traduce nel più miserabile e 
più perfido tedesco... Si assicura della fedeltà della traduzione, e poi 
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si traduce nel più goffo bavarese, si mutila, si è così sfacciati d’af. 
fibbiarmi le più insulse buaggini! » 

E noi si chiedeva a Varese: — « Davvero giudichi che Heine 
potrebbe essere soddisfatto della veste data dal Zendrini al Canzo 
niere? » — Ed egli a risponderci: — « E non potrebbe essere della 
mia altrettanto scontento e adirato? Qui sta il busillis! » — Nic. 
chiava sempre insomma, e persuaso da un lato, era subito dissuaso 
dall’altro; moveva tante obbiezioni che parea Panurgo quando 
disputava se gli convenisse pigliar donna. E noi si procedeva nei 
raffronti. 

Ecco quà Baldassare, romanza. Il servo reca i vasi d’oro che il 
Re gli ordinò di rapire al tempio. Zendrini traduce: 


Di vasi d’oro carico è l’empio 
Vasi rapiti di Jehova al tempio. 


Il povero servo innocente diventa carico anche delle colpe del 
suo signore, per le esigenze di quella sciagurata rima! E in Donna 
Clara? Il testo: — « Ma ecco timpani e trombe risonar dal castello 
improvvisamente, e Clara destandosi si stacca dalle braccia del ca- 
valiero. » — Traduzione: 

Un fragor di trombe e timpani 

Romba a un tratto, e si dislaccia 


Donna Clara dalle braccia 
Del garzon che s’assopì. 


E nella stessa Donna Clara: « In lontananza bianchi gigli, circon- 
fusi di luce, ondeggiano pensosi: » 


Alla luna biancheggiando 
Trema il giglio e un’alma par. 


Qualche cosa di simile alle traduzioni dal francese delle romanze 
di Gounod! 


VI 


Apriamo ancora, a caso, le pagine. — « Il mare (traduzione lette- 
rale), il mare splendeva lontano nell’ultimo chiarore del giorno; noi 
sedevamo presso la casa romita del pescatore, sedevamo muti e soli. 
La nebbia saliva, le onde gonfiavano, il gabbiano svolazzava quà e 
là;da’tuoi occhi pieni d'amorecadeano le lagrime. Io le vidi scendere 
sulla tua mano, e son caduto in ginocchio; ho bevuto dalla tua 
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bianca mano le lagrime. Da quell’orail mio corpo si strugge, l’anima 
mia muore di br.ma ardente; la sciagurata donna m’ ha avvelenato 
con le sue lagrime. » 

E il Zendrini traduce: 


Il mar splendea fin dove l’occhio arriva 
Nell’ultimo chiaror del dì che muore, 
Soli col nostro cuore 
Noi sedevamo alla solinga riva. 

Alta salia la nebbia, enfiava l’onda, 
La folaga volando iva e reddia; 

E il pianto ecco ti gronda 
Caramente dagli occhi, unica mia! 

Io lo vidi gocciar sulla tua mano, 
E subito in ginocchio son caduto; 
Dalla tua bianca mano 
Reverente le lagrime ho bevuto. 

Il mio corpo si strugge da quell’ora, 
Muore di desiderio i cuore affranto ; 
Ah, la fatal signora 
M'attoscò, sciagurata, col suo pianto. 


Quanto guasto già nella prima strofa! Sozé e muti che pre- 
para così bene la scena è sostituito da Soli co? nostro cuore, che 


non dice nulla o è un pleonasmo anatomico; la casa del pescatore 
che, come in un quadro di Poussin, rompe pittorescamente la so- 
litudine del luogo, sparisce affatto. Il gabbiano, poeticamente alcione, 
con grave offesa all’ornitologia e al carattere locale diventa una pro- 
saica folaga! E chi non si sdegna per quell’uniîca mia appiccicata 
per la necessità della rima? E un uomo della tempra di Heine che 
vedendo piangere l’amata e gettandosi a’ suoi piedi per suggerne 
dalla mano le lagrime, come diventa svenevole con quello sner- 
vato epiteto di reverente escogitato dal traduttore pel bisogno di 
quattro sillabe! E la /a/a/ signora che sostituisce la sciagurata 
donna, non desta il riso malgrado lo sciagurata messo poi là come 
inciso nel verso seguente? 

Un altro esempio: un gioiello, l’ Auf Flugen des Gesanges 
dell’Intermezzo. Traduzione letterale: « Sull’ali del canto ti porto 
meco, o diletta del mio cuore, ti porto là sui campi del Gange. 
Là io conosco il più bel luogo. Là al tacito chiarore della luna 
giace un giardino rosso-fiorente; i fiori delloto attendono la cara 
sorellina. Le viole fanno sorrisetti e discorrono e guardano in alto 
alle stelle; le rose si raccontano segretamente olezzanti fole. Le 
miti prudenti gazzelle s'avanzano saltellando, e appuntano l’orec- 
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chio; in lontananza mormorano le onde del sacro fiume, Là vo- 
gliamo scendere all'ombra della palma, e bere pace ed amore, e 
sognare sogni beati ». 

Viene il Zendrini; questa volta pare s'accompagni colla chi- 
tarra: 


Sull’ali del mio canto, 
Ben mio, rapirti io vo’; 
In riva al Gange santo 
Il più bel luogo io so. 

Ivi la luna splende 
Sovra il vermiglio april; 
Il fior del loto attende 
La sorellina umil. 

Le rose e le viole 
Con l’occhio agli astri d’or 
Care odorate fole 
Si narrano fra lor. 

La pia gazzella mite 
Accorre ad origliar, 

E di lontano udite 
Il Gange mormorar. 

E noi sotto una palma 
Ci sdraierem colà 
E amor berremo e calma 
E il ciel ci si aprirà! 


Oh goffa e bislacca mascherata d’ogni grazia e d’ogni semplicità 
dell’idillio! Vi è persino quel retorico wdite/ E quell’invocazione 
alla calma dopo lo sguaiato lacchezzo contenuto nei versi da me- 
lodramma: Ci sdraierem cotà, e il ciel ci si aprirà. 


VII. 


Il Zendrini nel Saggio critico tira botte da orbo sul così detto 
linguaggio aulico; non gli par mai d’essere borghese abbastanza a 
costo di cadere nel triviale, benchè egli avverta essere 7/ suo aw 
tore elegantissimo anche în manica di camicia e în veste da ca- 
mera. Ma quante volte è costretto a rinnegare, senza accorgersi, i 
suoi stessi convincimenti usando anche în quelle canzoncine di 
Heine dove la dicitura è così semplice e piana che un fanciullo le 
capisce subito termini che certo non sono della lingua parlata, 
quali /aî, metodi, turge, fetta, alma, îrrora, e cento altri. 

E che dire del trasmodare nelle espressioni? Il poeta grida, 
e lui traduce urla. Quegli vorrebbe che dame e cavalieri bat- 
tessero le mani; ed ei domanda applausi e urti. Sotto il rossore 
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della vergine Heine vede tremare segreta concupiscenza; ed egli vede 
oscene tremar voglie segrete! Vuol darsi l’aria disinvolta e umo- 
ristica dell'autore, e intoppa nel burlesco. Il poeta apostrofa un 
fantasma nel quale riconosce se medesimo; e il Zendrini: — « O mio 
caro alter ego, o smorto amico!» — Uno scheletro, cantando e so- 
nando, chiama alla finestra una fanciulla, e lainvita: — « Un tempo 
tu m'hai promesso un ballo, e non hai mantenuta la parola; oggi 
v'è ballo in camposanto; vieni meco; là balleremo. » — E il Zen- 
drini: « In diebus illis m'hai promesso un ballo... » Tutto il seducente 
orrore della scena svanisce udendo quello scheletro baggeo che 
parla latino a una ragazza. 

Nella penultima poesia dell’Intermezzo: —« Cara, non posso al- 
zarmi, anche la mia testa sanguina, ci ho sparato entro quando mi 
ti hanno rapita. » — Traduzione: 


Anche la testa è andata 

E non mi posso alzar, 

Io me la son spaccata 

Quando mi ti rubar. 
Vera arietta da opera buffa! E quando Heine immagina che 
dagli occhi del cielo cadano tremolando auree faville e la sua 


anima si dilati amorosamente, il Zendrini non si sgomenta di 
belare: 


Il mio bel core 
Turge d’amore. 


sa 


Vi fu anche uno degli amici (lo chiamavamo il pedante) che 
quantunque ormai argomenti per consigliare la pubblicazione della 
nova traduzione ne avessimo d’avanzo, teneva conto delle minuz- 
zaglie di mestiere, come dei versi scappati via senza cavezza al buon 
Zendrini. Per esempio questi: 
L’azzurra viola fra l’erbetta ascosa. 
Gli occhi di viola scintillano ancora. 
E da mille sorride occhi di viola. 
Sogni d’infanzia visioni gioconde. 
O mio core, o cor mio così paziente. 
E questi altri: 
In viaggio la famiglia 
Trovai della mia bella. 
E questi: 
O Madonna il tuo soave 
Occhio è la mia stella fida. 
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E gabbellati quali sdruccioli di buona lega: moglie, occhio, bisbi- 
glio, flauti. E tronchi che picchiano come pugni sullo stomaco: Ren, 
‘ sever, închin. 


VIII. 


Ma il punto che tutti ci vinse fu proprio que? m2i0 del core turge 
d’amore. Mistura di stile da operette e da librettucci ascetici! E vi 
fu allora chi senza pietà ricordò con quale marchio rovente il Car- 
ducci avesse bollato il modo di poetare del Zendrini, chiamando 
certe sue canzonette asseltatuzze e matite e sgrammaticate bor- 
ghesemente ; e altrove si burla della poesia del Zendrini come quella 
che scambia per popolarità il cicaleccio dei salottini e la linguetta 
delle donnine borghesi che leggono romanzi; e dei protagonisti dei 
suoi idilli amorosi dice che sono ghighette di fanciulli malesci e di- 
spettosi, meritevoli di scapaccioni. E le cadenze delle canzoni para- 
gona al: con che cor morettina tu mi lasci, con che cor, con che 
cor. Basta così; ma se tutto questo è vero ben poteasi a priori 
indovinare che sorte sarebbe toccata al Buch der Lieder in quelle 
mani 

Giunti a questa conclusione si gettò il volume in aria, e miracolo 
se non andò a cascare sul naso d’uno degli uditori stralunati. Quel 
giorno più non vi leggemmo avanti. Anzi si pensò all'ultimo canto 
dell’Intermezzo, ove il poeta cerca una cassa (sarg) più grande 
delle botti di Heidelberg per chiudervi entro i suoi canti e i suoi 
sogni; e poi una solida bara (/odfendbahre) più lunga del ponte di 
Magonza per far portare via da dodici pezzi d'uomini alti e robusti 
la cassa e seppellirla nel mare. — « Qui, sclamò ancora il pedante non 
sazio, qui il Zendrini piglia ua granchio traducendo sar9 per feretro 
o bara! » — Ma noi dandogli sulla voce si disse in coro che cassa, bara 
o feretro, sarg o todtenbahre, ci bastava per conto nostro seppellire 
sotterra la traduzione di Zendrini, prima, seconda, terza e quarta 
edizione. E se non eravamo dodici, alti e robusti, ci bastò tuttavia 
la forza per costringere il Varese a farsi avanti egli, finalmente, e 
a provare; e si scommise che l’ombra del Heine non avrà da sde- 
gnarsene, e che il pubblico italiano, per quanto svogliato, non farà 
il viso dell’armi, anzi applaudirà. La scommessa è fatta, e si è in 
cinque contr’uno; quest’uno è il Varese che s’ostina a brontolare 
che per codesto tentativo ne avrà il male, il malanno e l’uscio aft- 
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dosso. Certo, se, come si spera, dovrà pagare la scommessa! Ma in- 
tanto che contentezza avere aperta la gabbia ai cento e cento 
canori uccelletti che il tiranno volea custodire prigionieri per sè! 
Volate, alate canzoni, volate sotto le ombre degli alberi annosi, 
sotto le pergole fiorite, di casa in casa, nelle camere solitarie, nei 
salottini tranquilli vibranti delle armonie di Chopin e Beethoven, 
presso ai guanciali che aspettano dolci visioni, volate dovunque 
vi sia una fanciulla che pensi, un giovane che ami, un vecchio 
che rimpianga i giorni lieti della gioventù e dell’ amore. 


PAOLO LIOY. 














IL CULTO MITRIACO IN ROMA 


A PROPOSITO DI UNA RECENTE SCOPERTA 


Fra le scoperte archeologiche avvenute in questi ultimi mesi 
havvene una che destò la più viva curiosità del pubblico, e fu 
l'apparizione quasi fantastica di un piccolo sotterraneo consecrato 
in antico al culto misterioso del dio Mitra, il quale tornò a mo- 
strarsi al nostro sguardo fra le rovine di una casa romana per- 
fettamente conservato, e tal quale lo lasciarono i suoi frequentatori 
di quindici secoli fa. L'annunzio di questa scoperta corso su tutti i 
giornali ha richiamato numerosi visitatori presso la chiesa di s. Mar- 
tino ai Monti dove si rinvenne il piccolo sacrario mitriaco, e molti 
riguardavano attoniti le strane rappresentanze di quel culto sims 
bolico, e la forma misteriosa di quel luogo tanto diverso dai tempi 
e sacrari della religioné greco-romana; nè sapevano cosa pensare 
di quello strano gruppo marmoreo ivi collocato di un giovane che 
uccide un toro fra emblemi anche più strani, e di quelle statuette 
di geni con le faci alzate ed abbassate. I cultori dell'archeologia 
conoscono perfettamente l'origine, il significato, e la storia del culto 
mitriaco per le molte scoperte dei suoi monumenti avvenute in 
Roma e in diversi luoghi del mondo romano: ma non tutti sono 
al corrente di queste ricerche degli eruditi, e però non sarà inop- 
portuno il ragionare brevemente di questo importante argomento, 
ora che una inattesa scoperta ce ne fornisce sì propizia occasione. 

Il culto mitriaco che nei tempi dell'impero troviamo tanto 
diffuso nel mondo romano, ebbe origine nella Persia, e fu comune 
agli abitanti dell'Iran, venendosi a rannodare ai miti più vetusti della 
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religione loro. Il fondo del culto persiano consisteva nel concetto 
della opposizione continua della luce con le tenebre, come simbolo 
della guerra perpetua fra il bene ed il male: concetto che troviamo 
in altre religioni antiche ed anche in quella antichissima dell'Egitto, 
dove ha il medesimo significato la continua lotta fra Horus e Bes. 
Tanto i popoli camitici dell'Egitto, quanto gli Ariani dell’ Iran vi- 
dero nella luce, questa bellissima fra le creature di Dio, la mani- 
festazione più sensibile della divinità, e dal riconoscervi un sim- 
bolo dell'Ente supremo, passarono facilmente a farne una cosa sola 
con esso: così ebbe origine il culto del sole, e poi quello del fuoco 
che ne adombrava le qualità. A] culto primitivo del sole e del fuoco 
praticato dai nomadi popoli ariani, si uni più tardi la religione sa- 
cerdotale dei magi della Media, e ne derivò quella forma più svi- 
luppata che si disse il 72a97smo, la quale si mantenne fino ai tempi 
di Zoroastro. Questo grande riformatore, il quale viveva circa mille 
anni avanti l’era volgare, fondò il Mazdeismo, che si diffuse rapi- 
damente nella Persia, e poi sotto Dario I divenne la religione dello 
stato, avendo per libro sacro il Zendavesta. La religione di Zo- 
roastro incarnava i due principii del bene e del male nelle divinità 
di Ormuzd e di Ahriman, quello creatore della luce, spirito sa- 
piente, benefattore dell’universo che risiedeva nel regno della luce, 
e questo causa delle tenebre, continuo oppositore dell'ente benefico, 
che abitava gli abissi. Fra i due esseri stava il mondo come un 
campo sempre aperto alle loro battaglie, e sul quale entrambi eser- 
citavano il loro potere. Ma fra i due opposti principî esisteva un in- 
termediario di natura divina, e questo essere benefico era M?{hras, 
sorgente della luce che tutto penetra, tutto illumina e riscalda con 
i suoi raggi, e che si credeva generato da una pietra (eds éx 
mérpas), appunto perchè dalla pietra stropicciata si trae luce e calore. 
Mîthras come intermediario fra Ormuzd ed Ahriman offriva il 
sacrifizio propiziatorio, e Zoroastro stabili in suo onore una caverna 
come immagine del mondo, dentro il quale dovea avvenire quella 
offerta di espiazione; da ciò venne l’uso di celebrare i misteri di 
quella divinità nelle grotte, e di rappresentare lo stesso Mitra dentro 
la caverna simbolica. 

Mitra dunque non era il Sole, ma una emanazione di questo, cioè 
la luce che irradiava dal grande astro simbolo di Ormuzd, e al Sole 
offriva il sagrifizio per vantaggio di tutto il mondo, e lo offriva nel 
mondo stesso, cioè nella mistica grotta, ad imitazione della quale si 
facevano i luoghi a lui sacri. Perciò pure era Mitra il difensore della 
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verità e della giustizia, il giudice supremo dei morti, e per opera 
sua avveniva l’ascensione delle anime, le quali dopo esser passate 
per i sette pianeti entravano nel regno dei beati, cioè nell’A/bordî 
del Zendavesta. Insomma Mitra ci rappresenta il concetto vago, 
indeterminato e confuso, ma derivato dalle tradizioni primitive de] 
genere umano, di un celeste mediatore fra l’uomo e Dio! 

La religione di Zoroastro tanto più nobile e spirituale del po- 
liteismo ellenico si diffuse rapidamente fra i Greci dell'Asia, i quali 
erano sì prossimi all'impero persiano, e quando assai più tardi i 
romani ebbero strette relazioni con l'Oriente conobbero anch'essi 
quel mistico culto. Infatti ci narra Plutarco nella vita di Pompeo 
che i misteri mitriaci furono insegnati ai romani da quei pirati 
orientali, i quali dopo aver depredata la flotta romana nel porto di 
Ostia furono sconfitti da quel gran capitano. La nuova religione 
persiana si insinuò così quasi segretamente e serpeggiò per lungo 
tratto di tempo nel mondo romano favorita dalla curiosità che de- 
stava nelle popolazioni, e dal desiderio che molti aveano di un 
ideale religioso più puro che non fosse la vecchia idolatria. Ma 
questo culto simbolico accettato fra le altre superstizioni del poli» 
teismo occidentale venne assai modificato dalla forma sua primi 
tiva per il sincretismo delle altre religioni orientali, che penetrate 
anch’esse in Roma dopo le conquiste d’Oriente, esercitarono una 
larga influenza sui costumi specialmente nelle classi elevate della 
società; il mitriacismo si compenetrò infatti con la religione egi- 
ziana di Iside e di Osiride, e con le mistiche iniziazioni del taurobolio 
e del criobolio praticate dagli adoratori della gran madre degli 
Dei, cioè di Cibele. Si estese il culto mitriaco sotto l'impero dei 
primi Cesari ed anche più durante il regno degli Antonini, ma poi 
nel terzo secolo divenne così generale, che non vi fu città rag- 
guardevole ove non se ne trovassero seguaci. E ciò deve attri- 
buirsi tanto al favore prestato a tali superstizioni dagli impera- 
tori di religione orientale come Elagabalo ed Aureliano, quanto 
alla moda che facea parer bello e spingeva ad adottare tutto ciò 
che proveniva dall’Asia, onde il poeta ebbe a dire ehe « jamdudum 
în Tiberim defluxit Orontes. » 

Nè la sola capitale dell'impero o le grandi città contarono fra i 
loro abitanti numerosi addetti alle mitriache superstizioni, ma queste 
furono propagate specialmente dai soldati legionari anche nei più 
remoti paesi dove essi erano di guarnigione, come ci attestano i 
monumenti che in diversi tempi qua e là si rinvennero. La severità 
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della dottrina mitriaca, le prove alle quali erano sottomessi gli ini- 
ziati, il titolo di so/dato di Mitra che ricevevano nel primo grado, 
tutto ciò dava a questo culto un carattere bellicoso che dovette 
esercitare una grande influenza sullo spirito dei legionari romani, 
e favorirne fra loro la diffusione. 

Tempiî mitriaci si trovarono infatti in Ungheria (l'antica Panno- 
nia), in Transilvania, nel Tirolo, in Francia: ed in Germania sono ce- 
lebrii due bellissimi trovati nel 1826 ad Heddernheim presso Wies-, 
baden (1). Ma in Roma, centro comune di tutte le superstizioni 
del mondo antico, i sacrari icitriaci furono più numerosi che altrove, 
ed altrettanto si dica del famoso suo porto ostiense, pel quale anzi 
può credersi che quei riti stranieri facessero il loro ingresso nella 
capitale. Ad Ostia, che ammiriamo risorta dall’oblio di tanti secoli 
per le provvide cure del pontefice Pio IX, ogni qualvolta si pose 
mano agli scavi si rinvennero rappresentanze mitriache ed iscri- 
zioni sacre di quel culto: ed è notissimo il mitréo che ivi si scoprì 
nel 1860 fra le rovine di quel vasto edifizio che si chiamò delle 
terme, ma che oggi si giudica piuttosto l’abitazione del ricco cit- 
tadino Lucilio Gamala (2). 

La più antica scoperta di un monumento mitriaco in Roma 
avvenne nel secolo decimosesto, allorchè si trovò sotto il Campi- 
doglio una grotta con il simulacro di quel nume persiano, del 
quale allora niuno sapeva il significato, ma che il volgo per tra- 
dizione chiamava /0 Perso:(3) quella spelonca fu per lungo tempo 
visitata con grande curiosità, finchè ne fu rimosso il magnifico 
bassorilievo di Mitra che entrò a far parte del museo Borghese, 
donde poi andò a finire a Parigi per la prepotenza di Bonaparte. Dopo 
quell’epoca si rinvennero più volte nella nostra città altri luoghi sacri 
o altre memorie isolate del culto persiano: e ricorderò solamente la 
spelonca trovata nella vigna Muti incontro alla chiesa di s. Vitale, (4) 
ilgrande sotterraneo mitriaco presso l'antica basilica di s. Cle- 
mente, (5) ed il santuario principale di quei misteriosi riti di cui 
si cavò la iscrizione poco lungi dalla chiesa di s. Silvestro sulla 


(1) V. Haset, Die Mithrastempel in den ròmischen Ruinen bei Heddernheim: 
Wiesbaden 1830. 

(2) Visconti, Del mitréo annesso alle terme ostiensi di Antonino Pio: An- 
nali dell’Istituto, 1864. 

(3) V. De Rossi, Le prime raccolte di antiche iscrizioni, pag. 76-78. 

(4) V.le Memorie di Flaminio Vacca, n° 117. 

(5) V. De Rossi, Bull. d’archeol. crist., 1870, n° 1. 
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piazza moderna della posta; (1) ed ora ecco un nuovo monumento 
aggiungersi agli altri, cioè il piccolo sacrario trovato testè suk 
l’Esquilino, il quale ha dato occasione al presente scritto. 

Non tutti questi luoghi sacri a Mitra in Roma e fuori aveano la 
stessa forma: ma alcuni, secondo la più antica tradizione di quel 
rito prescritto da Zoroastro, erano praticati nelle caverne ad imi- 
tazione della grotta simbolo del mondo dentro la quale, come già 
si disse, il benefico Dio immolava il sacrifizio di espiazione, e questi 
si dicevano spe/éî : (2) altri invece erano veri tempî i quali aveano 
il nome comune di fem:p/um, (3) e talvolta erano forniti del pronao 
come gli altri edifizi di somigliante natura. (4) È poi opinione di 
qualche archeologo che negli speléi si esercitasse la parte più se- 
greta e misteriosa del culto alla quale erano ammessi i soli iniziati, 
e che i tempî fossero accessibili anche ai profani. E qui daremo 
un’idea di ambedue le forme di questi sacrari mitriaci prendendo 
a modello per l’una il mitréo di Ostia, e per l’altra lo speléo di s. Cle- 
mente. 


Il sacello ostiense è una stanza costruita in opera laterizia e di 
forma rettangolare, divisa internamente in tre parti distinte fra 
loro dalla disuguaglianza dei piani. Sembra che il più elevato com- 


partimento fosse riservato per gli iniziati ai misteri, secondo i loro 
gradi, mentre i profani doveano restare nella parte più bassa del 
tempio. Per quanto può giudicarsi dalle rovine superstiti parrebbe 
che l’edifizio coperto a volta non ricevesse internamente la luce da 
fenestre o da altre aperture, ma che fosse rischiarato artificialmente 
da lucerne e foculi. Le pareti erano rivestite di intonaco dipinto 
di color rosso che alludeva al fuoco, simbolo assai venerato nei riti 
mitriaci, e nel mezzo della parete opposta all'ingresso sorgeva l’al- 
tare di Mitra su quattro gradini, e dietro di questo era collocato il 
gruppo marmoreo del dio persiano immolante il mistico toro. Fi- 
nalmente innanzi all'altare erano disposte alcune colonnine a so- 
stegno di altrettante lucerne, ed alquanto più lungi le statuette dei 
due genii mitriaci, uno dei quali innalza e l’altro abbassa la face 
simbolica. 

Venendo poi allo speléo che molti anni or sono fu sgombrato 
dalle rovine sotto la primitiva basilica di s. Clemente in Roma, esso 


(1) V. Bullett. dell’Istituto, 1868, pag. 91 e segg. 
(2) V. Grurero, Iscr. 84, 7. — OrELLI, 1909. 
(3) V. GrurERO, 835, 4. 

(4) V. OreLLI, 1911. 
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è di forme alquanto diverse dal sacello di Ostia. È una sala rettan- 
golare, ma non divisa affatto in scompartimenti di livello differente, 
ed è invece circondata da un alto podio con suo gradino; nel 
podio sono incavate di tratto in tratto alcune aperture semicirco- 
jari che indicano forse il posto delle persone le quali doveano starvi 
sedute. Nel fondo della sala sta l’ara per il fuoco ed il simulacro 
del dio come nel mitréo ostiense, e nella volta sono praticate 
undici aperture di differenti grandezze, che alludono probabilmente 
ai sette pianeti del sistema solare, ai due equinozi e ai due solstizi, 
cose tutte che aveano una grande importanza nel simbolismo di tal 
religione. 

Abbiam veduto che tanto nei tempî o sacelli quanto negli speléi 
dovea sempre trovarsi il simulacro del dio Mitra in atteggiamento 
di compiere il sacrifizio espiatorio, e perciò esaminiamo alquanto 
siffatta rappresentanza che racchiudeva nelle svariate sue forme i 
simboli dei più arcani misteri del culto persiano. 

Nei bassirilievi mitriaci il giovane dio è spesso rappresen- 
tato dentro una grotta che rappresenta il mondo, e al disopra di 
questa si veggono le figure del sole e della luna per esprimere il 
cielo. Mitra vestito alla persiana col berretto frigio e la candys 0 
mantello che gli svolazza dietro le spalle sta sul dorso di un toro 
caduto a terra, ed afferrandolo con la sinistra o per le corna o per il 
collo, con la destra gli immerge un pugnale nel petto, da cui sgorga 
un largo fiotto di sangue. Altri animali simbolici accompagnano la 
scena variando nei diversi monumenti, come il cane, il leone, lo 
scorpione, il corvo ed il serpente, e per lo più tutto il gruppo è posto 
in mezzo dalle figure dei due geni lampadofori. 

Il toro immolato da Mitra è il simbolo della terra o del prin- 
cipio umido che è penetrato dal principio igneo del raggio solare, 
cioè dal pugnale d’oro del nume, e ne scaturisce il sangue che di- 
scende a fecondare la terra producendo così tutte le cose. Nel tempo 
stesso l'uccisione del toro significa il sacrifizio offerto da Mitra ad 
Ormuzd per redimere il genere umano, liberarlo dalla potenza male- 
fica di Ahriman, e spargere su tutta la terra i benefizii del dio su- 
premo. E a questi due concetti si collegano le altre figure che 
in diversa maniera si trovano sui monumenti mitriaci. Il serpente e 
lo scorpione sono gli animali malefici creati da Ahriman per nuocere 
all'uomo: questi tentano di opporsi al sacrifizio di Mitra, ma sono 
vinti dal potere del benefico nume. All’opposto il cane ed il leone 
sono simboli astronomici relativi al concetto solare, rappresentano 
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cioè la costellazione di Sirio ed uno dei segni dello zodiaco; il corvo 
poi che spesso si vede nell'alto sulla figura di Mitra, esprime la intel- 
ligenza divina, e ricorda nel tempo stesso uno dei gradi dell’inizia» 
zione mitriaca. Finalmente i due geni lampadofori alludono ai due 
equinozi, allorchè il sole secondo il sistema degli antichi attraver 
sava l’eclittica passando da uno all’altro emisfero celeste: e così 
l’equinozio di primavera dopo il quale il sole sembra alzarsi sull'oriz. 
zonte è rappresentato dalla figura con la face rivolta in alto, mentre 
il secondo genio con la face rovescia esprime l’equinozio di autunno, 
dopo il quale avviene l'opposto fenomeno. Talvolta poi accade di 
trovare in qualche monumento mitriaco l’albero di cipresso, ed è 
questa una particolarità degna di osservazione. Il cipresso infatti 
nelle antiche religioni orientali era un simbolo solare, ed inoltre 
cotesta pianta, detta in zendo Barsom, era stata particolarmente 
consacrata al culto di Mitra. 


Ma il fondo teologico della religione di Zoroastro era la dottrina 
della discesa e dell’ascensione delle anime per le due porte del cielo, 
cioè per i due solstizi. Dal solstizio del cancro più prossimo al nostro 
emisfero, e detto perciò porta della luna, discendevano le anime sulla 
terra, e da quello del capricorno più lontano che dicevasi porta del 


sole le anime stesse rientravano passando successivamente per i sette 
pianeti del cielo mobile dove si purificavano : dopo il quale giro di- 
ventavano degne di salire nel cielo fisso, soggiorno dei beati e resi- 
denza di Ormuzd. E a questa peregrinazione delle anime, e a tale 
mistica dottrina sulle sorti dell’uomo oltre la tomba che tanto muo- 
veva la curiosità degli antichi, si riferiscono altre rappresentanze 
che spesso si riscontrano sui bassirilievi mitriaci: e così vi ricono. 
sciamo il giudizio supremo nella regione inferiore, e le figure dei de- 
funti che sulle quadrighe solari ascendono ai pianeti calpestando il 
mostruoso Ahriman. 

Abbiamo detto che tanto nei tempî che negli speléi si trovava 
il simulacro di Mitra immolante il toro del quale fino ad ora si è 
ragionato (Mîtra tauroctono): ma dobbiamo aggiungere che nelle 
sacre spelonche si poneva talvolta una immagine di quel nume 
rappresentato sotto altra forma ed affatto diversa dalla ordinaria. 
Era questa la figura di Mitra leontocefalo, cioè a testa di leone, 
diritto in piedi, col corpo attorniato da un serpente, le ali alle 
spalle, e le mani strette a pugno sul petto tenendo due chiavi. 
Tale mostruoso simulacro si mostrava soltanto agli iniziati nei 
misteri, e però celavasi nel fondo degli speléi, e ranpresentava il 
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dio Mitra come re e signore del cielo mobile. La testa di leone 
alludeva alla omonima costellazione dello zodiaco, le ali alla re- 
gione celeste da lui abitata: il serpente con le sue spire indicava 
il cammino del sole, e le due chiavi simboleggiavano le due porte 
del cielo per le quali le anime ascendevano e discendevano. 

Alcune di queste statue si rinvennero talora fra le rovine dei 
monumenti mitriaci, e la prima che tornò in luce fu quella tro- 
vata in Roma nel secolo decimosesto nella vigna di Orazio Muti 
incontro alla chiesa di San Vitale, e di cui ci diè notizia Flaminio 
Vacca in una delle sue più curiose memorie. Racconta egli che 
nella vigna suddetta si trovò « un’idolo di marmo alto da cinque 
«palmi, il quale stava in piedi sopra un piedestallo in una stanza 
«vuota con la porta rimurata, ed aveva molti lucernini di terra 
«cotta intorno che circondavano col becco verso l'idolo, il quale 
«aveva la testa di leone, e il resto come un corpo umano: aveva 
«sotto li piedi una palla dove nasceva un serpente, il quale cer- 
«chiava tutto l'idolo e poi con la testa gli entrava in bocca, si 
«teneva le mani sopra il petto, in ciascuna teneva una chiave, 
«ed aveva quattro ale attaccate agli omeri, due volte verso il 
«cielo e l'altre chinate verso la terra».(1) Dalla quale descrizione 
si raccoglie che in quel luogo si scoprì uno speléo mitriaco con 
l'immagine segreta e misteriosa del dio persiano. Ma niuno allora 
capì di che si trattasse, ed è piacevole di udire dallo stesso Vacca 
come quel simulacro venisse spiegato al proprietario. « Mi disse 
«il detto signor Orazio che un teologo padre gesuita gli dette il 
«significato dicendo che dinotava il demonio il quale a tempo della 
« gentilità dominava il mondo, però teneva la palla sotto i piedi: 
«il serpe che lo avviticchiava e gli entrava in ‘bocca il predire 
«il futuro con ambigui responsi: le chiavi in mano padronanza 
« della terra, la testa del leone il dominatore di tutti gli ani- 
«mali, l’ale significavano l'essere da per tutto. Tal senso gli 
«diede quel suddetto padre ». Conclude poi l’ingenuo scrittore 
che egli cercò di vedere la statua ma non gli riuscì, e che forse 
il proprietario per paura di tenere il diavolo in casa l’avea di- 
strutta. « Io ho fatta diligenza di veder detto idolo, ma morto il 
«detto signor Orazio, gli eredi non sanno che ripiego s’abbia 
«avuto. Non è gran fatto che per esortazione del teologo, il si- 
«gnor Orazio lo mandasse a qualche calcara per cavargli l’umido 
«da dosso, poichè molti e molti anni era stato sotterra ». 


(1) Vacca, Memorie, n° 117. 
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Ma se fu distrutto il simulacro leontocefalo di vigna Muti, altri 
ne restano per farci conoscere l'idolo misterioso che si mostrava 
ai soli iniziati, e se il buon teologo vivesse ancora dovrebbe ve 
derne parecchi con grave suo scandalo nelle splendide sale del museo 
vaticano. 

Le statue mitriache fin qui descritte, e le are che si ponevano 
innanzi a queste o nei tempî o negli speléi, erano spesso accom- 
pagnate da iscrizioni dedicatorie poste o dai devoti del nume o 
dai suoi sacerdoti. 

La dedicazione di queste epigrafi è generalmente formulata 
con le iniziali D * S * I - M, che significano « Deo Soli învicto Mi- 
thrae : » ed il titolo di învictus che in altre iscrizioni si trova per 
disteso, è sempre proprio di quel nume solare per allusione al suo 
combattimento vittorioso contro Ahriman e tutti i suoi geni male= 
fici. Altre volte su quei marmi Mitra è chiamato il Deus îndepre 
hensibilis, Deus incorruptus: e qualche sua iscrizione è consa 
crata DEO * CAVTE, riferendosi al concetto già esposto di sopra 
che tale divinità fosse generata dalla pietra. Dopo tutto ciò che si 
è detto, se ad alcuno dei lettori prendesse vaghezza di visitare il 
sotterraneo mitriaco testè scoperto presso la chiesa di s. Martino, egli 
si renderebbe subito ragione di tutto ciò che a prima vista parrebbe 
strano ed incomprensibile. Egli troverà esser quello uno speléo 
perchè sotterraneo, ma uno speléo come suol dirsi di ripiego, per- 
chè praticato nella cantina di una casa privata, e di uso esclusiva 
mente domestico, essendo di piccolissime proporzioni. Nelle pareti 
che fiancheggiano la scala di accesso, e perciò nel vestibolo del 
sacrario, vedrà dentro due nicchie le statuette marmoree dei due 
geni lampadofori, simboli degli equinozi, i quali stanno al loro posto 
dovendo trovarsi prima del simulacro divino. Entrato poi nella 
piccola stanza scorgerà nella parete sinistra una lastra marmorea 
sopra due mensole, e su questa poggiato il consueto bassorilievo 
con la figura di Mitra immolante il toro fra le figure simboliche 
del sole e dellaluna; ed’innanzi al mistico gruppo del sagrifizio espia- 
torio potrà osservare ancora sette foculi o lucerne di bronzo che 
doveano accendersi per rappresentare i sette pianeti del sistema 
solare. Finalmente in terra è collocata l’ara per il fuoco sacro roz- 
zamente composta di un capitello ionico rovesciato sopra un pi- 
lastrino di marmo, e in tutta la parete sono praticati dei fori per 
collocare altre lucerne in terra cotta, che illuminavano la cella 
durante la celebrazione di quei riti misteriosi. 
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I seguaci del culto mitriaco erano distinti in varie categorie 
o gradi di iniziazione, a seconda che erano più o meno approfon- 
diti nella cognizione delle segrete dottrine, ed ognuna di queste 
classi aveva il suo nome speciale. Si conoscevano già da lungo 
tempo questi nomi simbolici perchè il gran dottore cristiano san 
Girolamo ne trascrisse l'elenco in una celebre lettera (1). Essi erano 
sette, cioè: i corvi, myslteria, milites, leones, persae, cursores 
solis, e finalmente i patres che costituivano il grado supremo 
presieduti dal pater patrum : ed ognuno di questi veniva conferito 
con ceremonie speciali e misteriose. I nomi dei sette gradi furono 
poi confermati da alcune iscrizioni mitriache poste da chi appar- 
teneva all'una o all'altra di queste categorie, e specialmente dalla 
famosa epigrafe commemorativa dei riti di iniziazione tornata in 
luce alcuni anni or sono presso la chiesa di s. Silvestro in Roma 
nella fabbrica del palazzo Marignoli. Quel marmo pregevolissimo 
registra anno per anno i nomi dei patres e dei patres patrum, e i 
gradi che essi aveano conferito solennemente ai devoti nel san- 
tuario principale di quella religione, che trovavasi appunto nel 
luogo indicato; e vi si legge che quei sacerdoti supremi /radi- 
derunit leontica, tradiderunt persica, tradiderunt aeliaca, cry- 
phias, jerocacica, nomi che corrispondono perfettamente a quelli 
dei gradi citati di sopra (2). 

Questa religione che si ravvolgeva nel più cupo mistero, e che 
prometteva ai suoi seguaci la cognizione delle più sublimi dottrine 
sull'anima e sulla vita avvenire, prese sempre maggiore sviluppo 
nella società romana già stanca della grossolana idolatria, e quando 
nel terzo e nel quarto secolo il cristianesimo era già penetrato per 
ogni dove, tutti coloro che pur rifuggendo dalla vecchia religione 
non volevano piegarsi al vangelo, si gittarono con entusiasmo 
alla sequela dei culti mistici dell'Oriente, e sopra tutto dei mitriaci, 
facendone una cosa sola con l'antico politeismo. 

In questi riti furono allora introdotte alcune ceremonie 
imitanti i sagramenti cristiani del battesimo e dell’eucarestia come 
attesta Tertulliano (53), e alla fine del quarto secolo la cosa era 


(1) Ep. 57, vol. IV, 2, p. 591, ed. Parigi 1706. 

(2) V. Corpus inscriptionum latinarum, VI, 749-54. — V. Bull. dell’ Ist. ar- 
cheol. 1868, pag. 91 e segg. 

(3) Tingit et ipse (diabolus) quosdam utique credentes et fideles suos, expia- 
tionem delictorum de lavacro repromittit: et si adhuc memini Mithra signat illic 
in frontibus milites suos: celebrat et panis oblationem et imaginem resurrectionis 
inducit, et sub gladio redimit coronam. Tertull., De-praescr., 40. 


Vol. LIII, Serie II — 1° ottobre 1885, 
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tanto manifesta, che secondo s. Agostino, un sacerdote di Mitra 
disse ai suoi giorni « Ipse Mithra christianus est.» (1) 

E perciò appunto il mitriacismo divenne il gran rivale dd 
cristianesimo, allorquando nella seconda metà del secolo quarto 
la religione del vangelo avea già debellato l’idolatria e stava per 
convertire a sè tutto il mondo romano; e così avvenne che i 
nemici della legge di Cristo tentarono in ogni modo di tener vive 
quelle superstizioni orientali, come fecero il celebre Simmaco, 
Vezzio Agorio Pretestato, e Nicomaco Flaviano. E contro questo 
ultimo fu scritto un carme satirico da un contemporaneo poeta 
di cui scoprì il prezioso testo alcuni anni or sono il chiarissimo 
Delisle in un codice di Parigi, sul quale il nostro de Rossi 
dettò poi un dotto commento (2): ed in esso si dice per irrisione 
che il fanatico dei misteri mitriaci andava a cercare il sole sot- 
terra: « docuît sub terra quaerere Solem. » Alle quali parole fanno 
eco i versi di Paolino da Nola che ponendo in ridicolo quei ciechi 
seguaci, scrisse: 


« Quid quod et invictum spelaea sub antra recondunt 
<« Quemque tegunt tenebris audent hunc dicere Solem. » (8) 


Si è detto da taluno che il culto mitriaco fosse definitivamente 
proscritto in Roma nell’anno 377, perchè a quell’anno si riferisce 
il fatto narrato da s. Girolamo del prefetto Gracco, il quale per 
zelo religioso, prima di ricevere il battesimo, distrusse uno speléo 
di Mitra con i suoi simulacri: « Ante paucos annos propinquus 
vester Gracchus nobilitatem patriciam sonans nomine cum 
praefecturam gereret urbanam, nonne specum Mitrhae et omnia 
portentosa simuloacra subvertit fregit eaxcussit, et his quasi 
obsidibus ante praemissis impetravit baptismum Christi?» (4) 
Ma questo passo di Girolamo parla di un solo speléo e non di 
tutti, e d’altra parte è certissimo che le leggi contro i tempi pa 
gani non furono eseguite in Roma prima del 382. 

E che dopo quell’anno ancora fossero in vigore nella nostra 
città ie mitriache superstizioni, lo prova con evidenza la grande 
epigrafe di s. Silvestro ricordata di sopra, la quale con le sue 
date cronologiche giunge fino al 392. Dopo quell’anno, vinta da 


(1) Ava. in Johann., tract. VIL 

(2) De Rossi, Bull. di archeol. crist., 1868, n° 4. 
(3) PavLini Nocani Operum ed. Veron. p. 703. 
(4) Hierox. Epist. 7. 
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Teodosio la fazione di Eugenio, fu definitivamente proscritto il 
culto idolatrico e la religione di Cristo restò sola e trionfante nel 
mondo romano: cosicchè l’abolizione dei riti mitriaci e la chiusura 
degli spelei deve assegnarsi a quell’ultimo scorcio del secolo 
quarto. I cristiani allora devono aver seguito l'esempio già dato da 
Gracco di abbattere quei tenebrosi tempî e quei simulacri di 
Mitra che tanti aveano tenuto lontano dalla vera fede, e per- 
ciò quei pochi che tuttora si mantenevano aderenti a quelle 
strane superstizioni, avranno cercato in ogni maniera di nascon- 
dere quei luoghi da loro venerati chiudendone gli accessi, e 
sottrarli per tal modo alla profanazione. E così io credo che si 
debba spiegare il fatto dello speléo recentemente scoperto a s. Mar- 
tino ai Monti, il quale si trovò perfettamente conservato con tutti 
gli oggetti al posto loro, nel modo stesso in cui l'avevano lasciato 
gli abitanti di quella casa alla fine del quarto secolo; essi per sal- 
varlo dalla distruzione ne chiusero la piccola porticina d’ingresso 
con sassi e macerie, e niuno pensò più in appresso che là sotto 
giaceva una cappella mitriaca. 

E per tal modo noi l’abbiam ritrovata in tutta la sua integrità, 
equantunque sia di forma così meschina, può riguardarsi oggi come 
uno dei monumenti più singolari e degni di esser visitati, perchè 
fino ad ora è l’unico speléo mitriaco che possa vedersi in Roma, es- 
sendo inaccessibile da molti anni quello assai maggiore di s. Cle- 
mente. 

Deve dunque encomiarsi grandemente la Commissione archeolo- 
gica comunale presieduta dal benemerito sindaco sig. duca Torlonia, 
la quale ha eseguito gli scavi in questo luogo, ed ha fatto in modo 
che un sì pregevole monumento lungi dall'essere distrutto, come 
temevasi, fosse conservato invece all’ammirazione degli studiosi. 


Roma, 24 settembre 1885. 


Orazio MARUCCHI. 
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RACCONTO. 


I, 


— «Sta ferma, vipera!» strillò la contessa Orsolina alzando 
con una mano, in aria di minaccia, un pettine d’osso bianco bis- 
unto e sdentato, e coll’altra dando una tirata rabbiosa alla grossa 
coda di capelli castagni della piccola Agnese. 

La fanciulletta in piedi, dritta dinanzi alla padrona che la 
pettinava, non si era mossa fino allora, ma traballò per quella 
strappata forte, improvvisa, e le si empirono di lacrime gli occhioni 
grandi, infossati nel visino smorto. Tuttavia rimase muta, senza 
mettere un grido: era tanta la soggezione e la paura, che non 
osava fiatare. 

— «Sta ferma, vipera!» ripetè la Contessa, e questa volta 
(aveva buttato il pettine sulla seggiola vicina) accompagnò la ti- 
rata con uno scappellotto. 

— « Le fò anche da serva, alla schifosa!... E lei, invece di es- 
sermene grata, cerca ogni via per impazientirmi! » 

La sera, prima che la famiglia uscisse in gala per recarsi al 
Caffè d’ Europa, la piccola Agnese, che serviva in casa da guat- 
tera, da cuoca, da cameriera e da bambinaia, veniva sempre lu- 
strata e vestita di tutto punto dalle mani stesse della contessa 
Orsolina, che si assoggettava irosa a un’umiliazione così grande 
e che per di più le faceva stomaco, pur di tener alto il decoro 
della casa, contro il sudiciume di quella zingara sciamannata. È 
da sapersi poi che la Contessa, la chiamavano tutti Orsolina, col 
diminutivo, soltanto perchè ciò le faceva piacere; ma, in verità 
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era invece una specie di virazo, alta e grossa, coi capelli gialli 
arruffati che pareano un enorme parruccone, e colla faccia tonda, 
colorita, tutta sparsa di lentiggini e di certi bitorzoli giallognoli, 
che avevano le trasparenze della gelatina; e che la Contessa chia- 
mava nei, reputandoli una delle sue tante bellezze. 

La bimba, nel frattempo, sotto le sfuriate della padrona aveva 
sempre taciuto, e per non muoversi punto, lasciava che le lacrime 
le stillassero chete giù dalle guance pallide e smunte, sul grein- 
biule bianco. 

— « Piange, la fintaccia!... Piange!» continuò a brontolare la 
signora, che aveva incominciato a far la treccia, movendo in fretta 
le dita grosse, coperte dagli anelli d’oro, con un moto che pareva 
meccanico. « Piange, la vittima!» e per ischernire Agnese finse 
imitarla, sforzando la voce aspra, fessa, a una cantilena piagnu- 
colosa. Ma poi, quel dolore muto, quel pianto silenzioso finì per 
irritarla maggiormente e « Bada » tornò a gridare infuriata, « bada 
che se non ismetti di frignare, ti concio io pel dì delle feste. » 

La bimba, allora, si sforzò di trattenere le lacrime e si asciugò 
gli occhi colle manine ruvide e annerite, già sformate dalle fati- 
che grossolane e screpolate dall'acqua bollente delle lavature. 

La Contessa, terminata la treccia, l’annodò forte forte coi ca- 
pelli che strappò via dal pettine; prese le forcine che aveva pre- 
parate sulla seggiola (era in cucina, dove abbigliava l’'Agnese), le 
strinse tutte in un piccolo mazzetto e se le mise fra le labbra per 
averle più pronte alla mano; poi levandole ad una ad una le puntò 
nella treccia che rigirò intorno al cocuzzolo, aggiustandovela in 
fine con un colpo secco del palmo della mano. 

— « Ecco fatto; adesso voltati, marmotta! » 

La bimba ubbidì subito; si voltò, tenendo la testa bassa; ma sul 
grembiulino bianco, inamidato, si vedevano le tracce delle lacrime 
cadute, che lo avevano sparso quà e là di grandi macchie di una 
leggera tinta azzurrognola. 

La Contessa, a quella vista, strillò come un’indemoniata, agi- 
tandosi, smaniando, che pareva presa dalle convulsioni; buttò fuori 
improperi e parolacce e, siccome la piccina spaventata proruppe in 
singhiozzi, le allungò un manrovescio così forte che le fe’ rossa tutta 
una guancia. 

In quel punto, mentre lo strepito era maggiore, si apri adagio 
l'uscio interno della cucina, che metteva in una stanza attigua; poi 
dietro l'uscio, si cacciò fuori, appena appena, una faccia pallida, 
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magra, sparuta, con una barbettina rada e una gran zazzera di ca. 
pelli neri. Ma rimase là esitante, a guardare, senza muoversi punto, 

— « Se i vicini ci sentono » disse infine una vocetta sottile 4 
sommessa « si fa la figura di tanti matti! » 

Quel personaggio che non osava inoltrarsi era il marito della 
terribile contessa: il conte e cavaliere Venceslao Portomanero, pro. 
fessore a duemila e dugento lire nel regio Ginnasio di Verona. 

— « Si, facciamo una figura da cani » continuò a strillare ]a si. 
gnora, « ma è questa sudiciona che compromette il decoro della 
Casa! E tu che sei un uomo, se non ti muovi per darle una buona 
lezione, mi farà crepar idrofoba... e sarete tutti contenti! » 

Il signor conte guardò allora la bambina e sul volto intimidito 
gli passò come un’ombra vaga di pietà; poi, con una durezza che 
si sentiva forzata, « Andiamo, animo, da brava, » disse ad Agnese 
colla sua vocetta sottile; « cercate, santa pazienza! di mettervi a 
far giudizio! » Ma dopo tali parole spari subito dietro l’uscio che si 
rinchiuse con grande sgomento della fanciulletta, che si vedeva 
nuovamente abbandonata, sotto le granfie della padrona. 

Eppure Agnese, o la baz:binaia, come la chiamava sempre la 


contessa Orsolina, aveva avuto in casa Portomanero i suoi giorni 
buoni di felicità e di gloria; ed erano stati i primi appunto, in 
cui, dopo aver abbandonato il verde paesello del Tirolo, i prati 
odorosi, le rocce bigie di granito, era scesa a Verona ed era stata 
rinchiesa per servire e a stentare, in un quartierino scuro, che 
sentiva di muffa. 


La Contessa si faceva provvedere il personale di servizio da 
una sua amica che abitava Trento: e ciò perchè le tirolesi sfac- 
chinavano al doppio delle altre, e avevano minori pretese pel vitto 
e pel salario. Di più, essa voleva che fossero sempre al loro primo 
servizio, così non erano ancora ammalizzite e le poteva meglio 
governare. 

Quando arrivò l’Agnese dal Trentino la Contessa in persona 
si recò a riceverla alla stazione; onore codesto ch'era toccato per 
altro, indistintamente, a tutte le bambinaie che l'avevano prece 
duta; e come la signora aveva fatto colle altre, abbracciò e baciò 
con grande effusione la nuova arrivata, ripetendole il solito discor- 
setto, che in quel momento di contentezza era sincero e veramente 
sentito: 

— « Come ti chiami? » 

— « Agnese, signora contessa... » 
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— « Brava: è un nome che mi piace. Ricordati, che se sarai savia, 
pon avrai in me una padrona dispotica, ma troverai invece una 
buona mamma. » 

Si avviarono a piedi verso Porta Nuova. La Contessa che don- 
dolava tronfia e severa nella grassa maestà della sua persona, colle 
piume e i nastri svolazzanti del cappellone stinto, dono di una sua 
parente di Venezia; la bambina, che tratto tratto saltellava, non 
potendo tener dietro ai passi smisurati di quel donnone portentoso. 

La signora contessa non usava mai approfittare delle vet- 
ture di piazza, perchè, diceva, le facevano schifo: — « Non si è mai 
sicuri; si possono portar a casa, nelle sottane, tutte le miserie del 
prossimo. » À 

La corsa era lunga; Agnese, stanca, passava il suo piccolo far- 
delletto da un braccio all’altro. La Contessa rossa, accesa, col viso 
lustro pel sudore e una treccia di capelli che si snodava sotto 
il cocuzzolo, ansante, sbatteva il ventaglio, ma non rallentava 
il trotto. 

— « Hai fame, Agnese? » domandò poi, dopo un poco. 

La bimba, vergognosa, e con un’ansima che non ne poteva più, 
rispose un monosillabo inintelligibile. 

— « Oggi mangerai le papparelle al sugo: ti piacciono le pap- 
parelle? » 

— « Si, signora contessa. » 

Allora cominciarono le prime istruzioni. Due cose, anzi tre, 
raccomandavya la Contessa in modo particolare: l'ordine, la pulizia 
e il buon cuore. In quanto alla pulizia doveva proprio badarci assai, 
perchè anche il « signor conte » su quel proposito era molto sottile... 
Ma poi, per accontentar la Contessa, bastava aver cuore. Sicuro, qua- 
lora si mostrasse affettuosa, affezionata specialmente colla Rosalia, 
«la signora » avrebbe finito col chiudere un occhio e magari due 
su tutto il resto. Già, in casa, non c'era molto da fare. Soltanto do- 
veva abituarsi a essere ordinata per non affastellare i mestieri! — 
Del resto non aveva altro che due persone sole da servire; chè 
la Rosalia, naturalmente, non si dovea contare. — La Rosalia sa- 
rebbe stata per Agnese uno svago, un divertimento, un amore! 
Rubava il cuore quella ciocina!... Fra un tesoretto! — E poi 
qualche volta, si sa bene, anch'essa « la padrona » le avrebbe 
data una mano. Preferiva lavorare un po’ piuttosto di vedersi 
d’attorno un'altra persona di servizio; un'altra faccia nuova! Eran 
tutte vizioso, sudice, ladre!... E anche l’Agnese dovea stimarsi con- 
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tenta di trovarsi a esser sola: così almeno, nella sua cucina, la 
padrona dispotica era lei! Con due donne insieme sarebbe stato 
troppo difficile il buon accordo. Sarebbero cominciate le invidie, 
le gelosie, le liti, cheh !... Un casa del diavolo |... E il signor conte su 
questo tasto era inflessibile. Guai, se sentiva leticare!... E aveva 
ragione, perchè ne scapitava il decoro della famiglia. 

Quando attraversarono la Piazza Brà, la Contessa indicò ad 
Agnese il Ca/fè d’ Europa. 

— «Guarda com'è bello, ti piace?» 

La bimba guardò senza risponder nuila: pareva istupidita. 

— « Tutte le sere, o suona la banda sulla piazza o c’è con- 
certo dentro, nella sala del Caffè. — Guarda com'è grande! — 
Noi ci veniamo sempre. E verrai anche te, colla Rosalia. Vedrai, 
vedrai; un po'di buona volontà, cuore per affezionarti, e pulizia, 
e stai sicura di godere il papato!» 

Giunte in fondo della piazza le fe' ammirare anche l'Arena. 

— «Lì dentro, una volta, ci stavano le bestie feroci, che man- 
giavano i Cristiani vivi. » E con un suo ghignetto di compiacenza, 
chè lo sbalordimento della bambinaia lo credeva tutta maraviglia, 
continuò: « Di' la verità, ti piace di più Mori...» era il capoluogo 
del paesello di Agnese: «ti piace di più Mori o Verona?» 

La bimba alla domanda improvvisa si sentì stringere il cuore. 
Là in mezzo a quella piazza così granile, fra tutti quei casoni 
bianchi, con quella padrona al fianco che vedeva per la prima volta 
e le metteva addosso tanta soggezione, volò col pensiero alla sua 
povera casetta, alla mamma, a Menico, e levò timidamente gli 
occhi smarriti in volto alla signora, sospirando senza risponder nulla. 

Alla poverina parea di sognare. Difatti l'avevano destata di 
notte, bruscamente, per metterla in viaggio. L'avevano cacciata 
in una diligenza, pigiandola tra una fitta di persone che la guar- 
darono tutte di malanimo e che si scomodarono appena per farle 
un po'di posto. Uno sgomento, un affanno nuovo, profondo la tra- 
vagliava... Pure, per la stanchezza, pisolava a ogni tratto; ma 
quando ritornava a risvegliarsi spaventata pel traballio della grossa 
vettura, quello sgomento e quel dolore erano lì pronti ad atten- 
derla e si facevano a mano a mano, colla luce scialba dell'aurora, 
sempre più vivi, sempre più angosciosi. Poi, quando si trovò sola, 
abbandonata sotto l'ampia tettoia della stazione, credeva di per- 
dersi. Rimaneva immobile, confusa, vergognosa fra il trepestio della 
folla affaccendata. Non sapeva che fare, dove andare, a chi rivol- 
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gersi. Alla fine un conduttore, con mal garbo, la fe’ correre quanto 
era lungo il treno, rossa, ansante, col suo fardello sotto il braccio, 
e la spinse su, strapazzandola, in un convoglio di terza classe, 
sbacchiandole dietro lo sportello, mentre la macchina fischiava e 
il treno si metteva in movimento. E anche li dentro, come prima 
nella diligenza, essa fu guardata di traverso da visacci arcigni, 
che l’accolsero con parolacce e con bestemmie... — Sì, si; le pareva 
di sognare; sperava ancora che il suo non fosse altro che un brutto 
sogno. Ma poi, quando dovette convincersi d'essere desta davvero, 
allora ritornò l'affanno di prima a premerle sul cuore, ritornò 
quella sua soggezione grande grande a confonderla e a sgomen- 
tarla. 

Buon per lei che la Contessa, in vena d'indulgenza, interpretava 
tutto benevolmente, anche la timidezza, anche la mestizia; tanto che 
appena giunta a casa, ancora scalmanata, contò subito al marito 
che la nuova bambinaia si mostrava molto intelligente e che spe- 
rava, alla fine, d'esser riuscita ad accomodarsi bene. E si mantenne 
in questa buona disposizione per tutta una settimana; e durante 
questo tempo Agnese fu accarezzata, vezzeggiata, tenuta da conto, 
proprio come una cosa rara. Le davano anche abbastanza da man- 
giare, e ogni poco la padrona tirava fuori da certe bomboniere 
stinte e scollate, doni di nozze che contavano parecchi anni, talune 
chicche vecchie, indurite, che regalava alla fanciulla; la quale non 
usa a simili finezze. le riceveva arrossendo, tutta confusa per la timi- 
dezza e la gioia; e dopo averle ammirate le metteva in serbo per 
la mamma e per Menico, in una scatola di mostarda senza il coper- 
chio, che pure le era stata donata, perchè vi riponesse la sua roba. 

La contessa Orsolina in quei primi giorni non era uscita mai; 
era rimasta tutto il tempo colla bambinaia per aiutarla, finchè im- 
parasse la pratica della casa. 

Senza sottane, senza busto, la signora non indossava altro che 
una spolverina da viaggio di tela greggia, unta bisunta, che faceva 
servire a uso vestaglia. In ciabatte, coi capelli gialli che le uscivano 
spettinati di sotto a un fou/ard annodato attorno al capo, con un 
paio di guanti sudici, del marito, per non ispelarsi le mani. Trafe- 
lata, molle di sudore, il viso di brage, i fianchi enormi e il petto 
opulento che le tremolava, faceva ballare i vetri delle finestre col 
suo continuo moto innanzi e indietro, dalla camera al salotto, e dal 
salotto alla cucina; sempre armata dello spolveraccio e del pen- 
narolo; sempre affrettata, sempre colla vociaccia all'aria. E « Bada, 
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bimba, bada, » ripeteva ogni minuto all’Agnese, « queste faccende 
devi poi imparare a farle da te.— Guai, se mi vedesse ilsignor conte 
in questo stato, guai! monterebbe in bestia! » 

Ma la ragazzuccia prometteva bene; e la padrona sua se ne 
mostrava sempre più soddisfatta, ritrovandole tutte le belle qua 
lità di cui appunto difettava maggiormente « quella vipera, quella 
sudiciona, quella sgualdrina dell'ultima bambinaia che aveva avuto 
e che » contava sempre la Contessa « era stata costretta a scac- 
ciare su’ due piedi! » — Ciò, per altro, non era punto vero. Una 
bella mattina, risvegliandosi arrabbiata perchè la serva non le 
apriva le imposte, trovò che « quella schifosa » era scappata di casa. 
Figurarsi il baccano! Si parlò di ricorrere alla questura... Ma poi, 
siccome per paura d’essere ripresa, la serva rinunciava tacitamente 
a quindici giorni di salario, così la signora dal canto suo trovò 
più conveniente di sbollire la sua ira in chiacchiere, e di non farle 
correr dietro il conte Venceslao! 

Anche Rosalia, la piccola erede di casa Portomanero (un po- 
pone sformato di ciccia gialla e fioscia, colle gambe ad arco, e le 
croste sotto il nasino moccioso), doveva anch'essa, in quei giorni di 
gaudio, mostrarsi garbata. La contessa Orsolina le insegnava a dare 
i baci alla francese alla nuova bambinaia; e gridava se Rosalia 
non la lasciava mangiare in pace all'ora del desinare, incolpando la 
figliuola di aver disgustato e fatto perder la pazienza co'suoi ca- 
pricci e con le sue cattiverie alle altre donne di servizio. Poi vo- 
leva che non facesse la testarda, che smettesse il viziaccio di farsi 
sempre portare per istrada, e infine, quand'erano la sera al Ca/fè 
d'Europa, perchè « si abituasse ad essere di buon cuore, » faceva 
che dividesse con Agnese il biscottino che la bamberottola suc- 
ciava per delle ore, tuffandolo nella mezza marenata della mamma. 

Ma in sul più bello di tanta serenità e di tanta pace, verso il 
settimo giorno, si addensarono le prime nubi, sotto forma di sem- 
plici ammonizioni: — « Bada Agnese; ti ho già detto un'altra volta 
che mi consumi troppa legna! — Bada Agnese; il signor conte ha 
gridato con me perchè non gli hai smacchiato l’abito nero. — Agnese, 
devi mettere più attenzione! — Agnese, ti fai troppo pigra! — 
Agnese, non abusare della mia bontà! » Poi la Contessa cominciò a 
stringere le labbra, a scrollare il capo, segni forieri di tempesta, e a 
mormorare : — « Non capisco... Avevi fatto tanto bene i primi giorni... 
Non capisco; ma cî sarà sotto la sua ragione ! » Frase misteriosa, 
detta così misteriosamente da spaventare la poverina ignara del 
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supposto arcano. — « Certo, certo; ci sarà sotto la sua ragione; 
lo crede anche il signor conte! » E finalmente, dopo il lungo mor- 
morio de’'tuoni, scoppiò improvvisa la saetta quando la Contessa 
si mise a gridare disperata che « Agnese non aveva cuore, che 
era un'ingrata, » e le rinfacciò brutalmente le garbatezze pro- 
digate, le chicche, il mezzo biscottino di Rosalia e i concerti del 
Caffè d’ Europa. 

Agnese intanto si faceva sempre più smunta, sempre più magra 
e intontita. Sfacchinava da mattina a sera; era sfinita, rotta dalla 
stanchezza, ma non riusciva mai ad accontentare la signora. In 
verità, la disgrazia della bambinaia era una sola, e pur troppo ine- 
vitabile: quella di aver perdute le attrattive della novità. Adesso 
la contessa Orsolina si seccava a restar tutto il giorno coll’Agnese 
per insegnarle « la pratica della casa » e « per darle una mano ». 
Adesso voleva alzarsi tardi, voleva uscire, voleva andare in visita. 
Insomma « voleva mantenere una persona non per far la serva, ma 
per essere servita!» Nella sua indolenza di donna grassa e nel suo 
feroce egoismo di pitocca sfarzosa non voleva capacitarsi che una 
bimba di dodici anni non avrebbe potuto sostenere sulle sue spal- 
lucce grame tutto il peso di casa Portomanero; ma invece, più 
era esigente... e incrudeliva, e più perdeva la coscienza della propria 
cattiveria, persuadendosi che era stata ben grulla nell’aiutare 
l'Agnese, perchè la sorniona, colla sua « furberia da montanara, 
ne approfittava per oziare e per mangiare il pane a tradimento! » 

— « Alla fin fine il quartierino era piccolo, Agnese non aveva 
altro che due persone sole da contentare, e in ventiquattr'ore ce n'era 
del tempo parecchio per lavorare c per poltrire! Bastava che avesse 
avuto un zinzino di buona volontà; ma invece era una ragazzaccia 
disordinata quanto mai, e poi d’una sudiceria che ci voleva stomaco 
a starle accanto! » 

E come di solito, anche questa volta, a mano a mano che la 
nuova bambinaia scemava di pregio ritornava in auge, presso la 
padrona, l’altra che aveva avuto prima, esi sentiva la smania di 
riagguantarla. 

— « Come pulitezza, » principiava a dire la signora al conte 
Venceslao che l’ascoltava sempre muto e sempre rassegnato a darle 
ragione, « come pulitezza bisogna proprio convenire che quell’altra 
era una maraviglia. E poi ti ricordi com'era svelta? E com’era 
precisa in tutte le cose?... Basta... » e la Contessa sbuffava per la 
stizza « non ne avrò più di così buone... » Poi, trovandosi in vena 
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di sentimento, le lodava la bontà del cuore. — « Sicuro; la Vir- 
ginia » era questo il nome della serva che aveva preso il volo « erà 
molto più affezionata alla casa; e lo aveva provato in varie oc- 
casioni! e anche a lei voleva molto bene! — Si era disgustata sol. 
tanto per cagione di Rosalia. Quella talpa voleva sempre farsi 
portare in braccio!... Ma se si potesse trovar modo di riavef la 
Virginia sarebbe stata pure una gran bella cosa!... » E la sera a 
letto fra le coniugali tenerezze ingiungeva al marito (anche in 
que’ dolci momenti la Contessa conservava sempre l’ imperativo) 
di correre la mattina appresso, prima della lezione, dalla frutti- 
vendola sotto i Portoni dei Borsari, una che metteva a posto le 
serve, per cercare s'era possibile di riaccomodarsi. 

Il Conte, volendo esimersi, tirava in ballo la dignità offesa per 
la fuga della serva; ma la moglie, subito, gli chiudeva la bocca con 
un altro argomento e che non ammetteva repliche: l'economia. 

— «La Virginia mangiava molto meno di quest’ingorda, di 
questa leccona d’Agnese! » 

Proprio, per dire la verità, l'accusa d’ingordigia era la più 
ingiusta che mai si potesse fare in casa Portomanero, dove nes 
suno mangiava abbastanza, compreso il conte Venceslao. Sol. 
tanto la Contessa colla scusa dei languori si faceva certe frittatine, 
mentre il professore era a scuola, che le permettevano poi, all'ora 
del pranzo, di moderare l'appetito del consorte, coll’esempio della 
propria sobrietà. 

Ma i coniugi ne avevan pochini da spendere, e ce n'erano men 
che meno per i gusti aristocratici della contessa Orsolina. Le loro 
rendite non toccavano mai le tremila lire, tutto compreso; quan- 
tunque il conte Venceslao, ancora dopo la scuola, corresse in giro 
a dar lezioni private. 

— « Il benedett'uomo basisce se non si trova a predicare il 
latinorum! » diceva la Contessa colla sua voce sgarbata, ai pro- 
fessori, che la sera le facevano corona al Caffè d'Europa. — Essa 
voleva dare ad intendere che non ce ne fosse punto bisogno, che, 
anzi, la seccasse quel lavoro soverchio del marito: poi, nel segreto 
delle domestiche pareti, lo stimolava, rimbrottandolo, a mettersi in 
moto per trovar lezioni. 

Alla signora piaceva assai di star sulle gale, sebbene non fosse 
molto lungi dalla quarantina. Ma si sentiva rifiorire con un ri- 
torno di gioventù, per quel marmocchio, che le era capitato, non 
sapeva come, dopo dieci anni di matrimonio. E poi si reputava 
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sempre una dell’asta di donna, e si arricciava le ciocchine sulla 
fronte rugosa. Fiera della sua pinguedine, de’suoi bitorzoli e delle 
vesti appariscenti, non credeva offesa la propria bellezza nè dai 
denti cariati, nè la propria eleganza dalle unghie nere, alle quali 
la Contessa non badava mai, perchè già, fuori di casa, portava 
sempre i guanti. Del resto, e se ne vantava, era pulita all'eccesso. 
Una volta alla settimana andava a prendere il bagno a San Luca, 
e la sera dopo raccontava al Ca/fè quella sua raffinatezza, respi- 
rando a ogni tratto per il piacere di sentirsi « bella fresca. » 

I colleghi del marito non la potevano soffrire, ma le erano 
soggetii per via del Provveditore agli studi, un omettino piccolo, 
gobbo, tisicuzzo, che co’ suoi occhietti miopi la vedeva sempre in 
confuso, e non ne poteva quindi apprezzare altro che la quantità. 

Con tali gusti e dovendo leticare coi conti, si capisce bene 
che quelli della cucina ci perdevano parecchio. 

— « Di tutto ciò che si mangia non resta più una bricciola » 
sentenziava la Contessa dopo pranzo, mentre il conte Venceslao 
faceva ancora la zuppa in un mezzo bicchier di vino, coi rosic- 
chiuoli che raccattava sulla tavola. — « La roba invece rimane 
sempre, e si fa buona figura. Già è la moglie che rappresenta l’e72- 
blema della famiglia. — Quando esce, se si mostra ben vestita, di 
tutto punto, essa mantiene il decoro della casa; mentre, invece, 
chi ci viene a ficcare il naso nella nostra pentola per vederci 
dentro che cosa ci bolle? — Non ho ragione, Lao? » 

Il Conte, per tutta risposta, abbassava gli occhi sul suo abito 
nero, liso e sgricciato. Ma, secondo l'opinione della Contessa, gli 
abiti del marito non conferivano nessuna dignità alla famiglia ; tanto 
è vero che il Conte non possedeva, fin da’ tempi remoti, altro che 
quel suo vestito voltato e rivoltato, così ch'era rimasto unto di sotto 
come di sopra. E pci, anche in proposito, la contessa Orsolina sa- 
peva salvare le apparenze al solito, brontolando: 

— « Pare impossibile; i /efterati non vogliono mai aver cura 
della loro toe/etta. Io gridosempre con mio marito, ma non mi riesce 
di vederlo vestito bene; e anche quando gli fo fare per forza un abito 
nuovo, non c'è versi che lo voglia mettere e diventa vecchio nel 
guardaroba. » 

Ci sono delle persone che fanno come i cani: si fiutano e si co- 
noscono. Così era successo al conte Venceslao coll’Orsolina, che 
l'aveva incontrata a Vicenza, dov’egli era professore in un istituto 
privato. E avevan potuto fiutarsi a loro agio, chè l’Orsolina era 
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figliuola appunto della padrona di casa, dove il professore era an 
dato in pensione. Tutti e due vani, tutti e due pitocchi, tutti e due 
tenevano assai a quel titolo, a quel nome illustre, che avrebbero po. 
tuto sbattere sul muso « ai plebei arricchiti, » che poteva solo com- 
pensarli del loro misero stato, e che dovea essere come un punto 
luminoso, sfolgorante e invidiato nella loro esistenza stentata e 
volgare. 

Tuttavia il conte Venceslao aveva creduto che la sposa dovesse 
ereditare alla morte della mamma, e l’Orsolina aveva sperato in qual. 
che aiuto dal nobile parentado, che sentiva tanto vantare. Così tutti 
e due, che non si piacevano punto, si erano presi a vicenda come si 
prende una medicina, che è disgustosa al palato, ma che, si spera, 
faccia star meglio. 

Invece le speranze furono presto deluse; la mamma non voleva 
morire e passava a seconde nozze, e il nobile parentado, dopo essersi 
adoperato perchè il conte Venceslao fosse nominato regio profes- 
sore, e fosse creato cavaliere, si era messo a fare il sordo a tutte le 
altre sollecitazioni. Soltanto una parente di Venezia, che contava 
cinque dogi nella sua famiglia, regalava ogni tanto all'Orsolina gli 
abiti smessi, e a Santa Lucia mandava un cassone di roba per la 
bimba. 

Per tutto ciò eran rimasti delusi e malcontenti, non avendo che 
la contea da sfoggiare e da godere. Ma l'Orsolina, di tempra più forte, 
si vendicava della disdetta patita, imperando dispotica; il Conte in- 
vece, fiacco e disilluso, si lasciava dominare, per non aver di peggio, 
sospirando fra sè e sè di non esser nato a buona luna. 

Fossero stata gente come ce n'è tanta, con tremila lire pote- 
vano sbarcarsela benino. Ma per gli obblighi del nome si trovavano 
sempre col borsellino asciutto. La loro vita era stentata appunto 
perchè era tutta d’esteriore, perchè sacrificavano l’essere al parere, 
E il conte Venceslao, al quale ritornava un po’ di buon senso, col 
crescere dei bisogni, sarebbe stato anche disposto, come diceva alla 
moglie, «a molarghe un punto» coi fumi aristocratici; ma invece 
l’Orsolina che per mezzo del Provveditore era stata ammessa ai ri- 
cevimenti della Pre/e/tessa ci teneva duro più che mai. 

Con una servettina sola che passava per dambinaia, essa par- 
lava del suo « personale di servizio » e lasciava credere di tenere 
una cameriera e una cuoca, che poi aveva, « per caso, » appena li- 
cenziate, subito che si vedesse in pericolo di cadere in fallo. Nessuno 
era ancora riuscito a penetrare in casa Portomanero, nemmeno 
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il signor Provveditore. Colla scusa di essere sempre in cerca di un 
quartierino conveniente, che non conveniva mai, la Contessa non 
riceveva visite. Invece pretendeva che le venissero fatte la sera, in 
Piazza Brà, al Caffè d'Europa, dove stava per delle ore come in 
trono, fra il marito stanco e assonnato che scioglieva le sciarade 
della Nuova Arena, la bambinaia colla Rosalia sulle ginocchia, e 
la mezza marenata dinanzi, sul tavolino. E ad ogni poco, quando 
c'era gente, domandava al marito perchè non voleva prendere un 
gelato, un'acqua o un caffè; e offriva una pasta alla bambinaia; ma 
il marito non beveva altro che l’acqua fresca della moglie, perchè 
le altre consumazioni non lo lasciavano dormire; e la serva doveva 
sempre rispondere, con bella maniera: — « Grazie, signora Contessa, 
ma oggi a pranzo ho mangiato tanto da scoppiare! » 


(Continua) G. ROVETTA. 

















CN NUOVO EPISODIO DELLA QUESTIONE: D'ORIENTE 


Mentre da ogni parte si assicurava che il convegno di Kremsier 
non solamente non avrebbe turbato la pace, ma, alla prova dei fatti, 
avrebbe chiarito sempre più la buona intenzione della Russia e del- 
l’Austria-Ungheria di non mutare lo stato delle cose solennemente 
guarentito dal trattato di Berlino, scoppiava, come si suol dire, un 
fulmine a ciel sereno. La Rumelia, con una rivoluzione che finora 
può dirsi pacifica, ha proclamato la propria unione alla Bulgaria, e 
il principe Alessandro, invitato dai Rumelioti si è affrettato a re- 
carsì a Filippopoli e a porsi a capo degl’insorti. L'unione è pertanto 
un fatto compiuto, salvo che le Potenze che sottoscrissero il trat- 
tato di Berlino non autorizzino la Porta a distruggerlo, poichè ora- 
mai è anche certo che la Turchia non interverrà colle sue truppe, 
se prima non ne riceverà dalle Potenze il permesso. Che il trattato 
di Berlino fosse opera lungamente duratura nessuno credeva, ma la 
fragilità dell’edifizio allora innalzato dalle Potenze riunite in congresso 
avrebbe potuto essere relativa, e certo nessuno prevedeva che quel 
patto internazionale sarebbe stato lacerato dopo pochi anni. Ed è 
strano eziandio che l’edificio minacci di crollare quando ritornano 
al potere i suoi principali artefici, vale a dire i conservatori inglesi, 
i quali ebbero tanta parte nelle stipulazioni di Berlino, e tanto si 
adoperarono a separare la Rumelia dalla Bulgaria, la cui unione era 
stata preparata dal trattato di Santo Stefano. E c'è di più: quegli 
stessi conservatori inglesi che nel 1878 si opposero con tanta perti- 
nacia alla formazione di un grande Stato Bulgaro, ora invece sì 
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mostrano lieti della rivoluzione rumeliota e sono trai primi a pro- 
clamarne irrevocabili gli effetti. Di siffatte contraddizioni è piena la 
politica e sciuperebbe la fatica chi volesse spiegarle tutte. Non 
son tanto gl’interessi dei diversi Stati che mutano, quanto i giudizi 
dei governi intorno ai mezzi per tutelare gl’interessi medesimi. La 
opportunità dei quali mezzi dipende da cause molteplici e variabili, 
come ci riuscirebbe facile dimostrare nel presente caso. 

La prima impressione prodotta dalle notizie di Filippopoli fu 
che quella rivoluzione probabilmente preparata dalla Russia e dal- 
l'Austria-Ungheria sotto gli auspici della Germania, dovesse rima- 
nere un fatto isolato e privo di serie conseguenze. Poscia inco- 
minciò a sorgere il sospetto che le cose non avessero a proce- 
dere tanto liscie. Gli articoli della stampa ufficiosa di Vienna 
e di Pest, di Pietroburgo e di Mosca facevano porre in dubbio 
l'approvazione dell’ Austria-Ungheria e della Russia. E d'altro 
canto era evidente che l’incendio minacciava di dilatarsi. La 
questione della Bulgaria difficilmente poteva scindersi da quelle 
degli altri piccoli Stati sorti sulle rovine della Turchia. Era da 
temere che la Grecia, la Serbia, il Montenegro, la stessa Rume- 
nia scendessero in campo per le ragioni che diremo in appresso. 
La rivoluzione di Filippopoli riapriva, dunque, tutta quanta la 
questione d'Oriente, rimetteva in dubbio tutti i risultati del Con- 
gresso di Berlino, imponeva a tutte le potenze l'obbligo d’intervenire 
diplomaticamente per impedire un conflitto armato tra la Turchia 
ela Bulgaria o, per meglio dire, tra la Turchia e la Russia, giacchè 
quest'ultima, ancorchè avesse veramente disapprovato (come af- 
fermava) i rumelioti e l’appoggio ad essi prestato dal principe Ales- 
sandro, sarebbe stata costretta ad accorrere in aiuto dei bulgari, 
se non voleva perdere tutta la propria influenza in Oriente. In 
questo timore di nuove e più gravi complicazioni sta, per avven- 
tura, la salute dei bulgari e del loro Principe. Mentre si discute 
sull’utilità di riunire una conferenza a Costantinopoli, è allonta- 
nato, per non dire addirittura scongiurato il pericolo che la Turchia 
ristabilisca colle armi la propria autorità a Filippopoli. Ed è an- 
che poco verosimile che una Conferenza abbia il coraggio di sepa- 
rare nuovamente la Rumelia dalla Bulgaria e di rimettere la priina 
sotto il dominio diretto della Turchia. Tanto meno ciò è da te- 
mersi inquantochè, come vedremo fra breve, quel dominio diretto 
non esisteva che di nome e i fatti stessi di Filippopoli hanno posto 
in luce che la Turchia, data la costituzione della Rumelia sancita 
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dal trattato di Berlino, non aveva la forza di tener soggetti quei 
popoli. 

La Nuova Antologia ha pubblicato a suo tempo parecchi studi 
sul trattato di Berlino e sulle principali sue disposizioni (1). Non 
rifaremo dunque la storia di quei negoziati che riteniamo sieno an- 
cor presenti alla mente del colto lettore: Il trattato di Berlino, come 
è noto, ha diviso la così detta Rumelia orientale dalla Bulgaria. 
A quest’ultima ha concesso una larga autonomia politica sotto 
l’alta sovranità della Porta. Alla Rumelia orientale, invece, non 
accordava, apparentemente, che una specie di autonorvia ammini» 
strativa, con un governatore cristiano. Ma in realtà, checchè se ne 
dica, la sottraeva al dominio diretto della Porta. Imperocché quel 
governatore, nominato dal Sultano, doveva poi essere anche accet- 
tato dalle Potenze; ed inoltre il mantenimento dell’ordine interno 
del paese rimaneva affidato alle milizie indigene, conservando la 
Turchia il diritto di mandarvi le sue truppe solo quando l’ordine 
fosse turbato in guisa da minacciare l'integrità del territorio, col 
l'obbligo anche in questo caso di riferirne alle Potenze e di ottenere 
da esse il non osta. A che si riduceva la sovranità della Turchia 
sulla Rumelia orientale? Come abbiamo detto più sopra ad un do- 
minio meramente di nome, poichè, a termini del trattato di Berlino 
i rumelioti dovevano amministrarsi quasi indipendentemente dalla 
Turchia ed essere governati da un rappresentante non solo del Sul- 
tano, ma delle Potenze che avevano guarentito quest’ ordine di 
cose. 

Oggi si dura fatica a spiegare i motivi che spinsero il Congresso 
di Berlino ad impedire che la Bulgaria e la Rumelia orientale si 
unissero fin dal 1878 in uno Stato solo. Nelle disposizioni di quel 
trattato si contenevano i germi di ciò che oggi accade, e quando a 
capo della Bulgaria fu chiamato il principe Alessandro, si doveva 
ben capire che nè egli, nè altri in vece sua avrebbero potuto reg- 
gersi a lungo su quel trono se non a patto di secondare gli sforzi 
de’ suoi popoli pel compiuto trionfo della loro nazionalità. Curioso 
destino quello di questi principi mandati quasi in missione dalle 
Potenze europee nelle province e negli Stati liberati dalla domi- 
nazione Turca. Si affida alle loro cure un paese monco geografica- 
mente e politicamente, e perciò malcontento, travagliato da aspi- 


(1) Questi studi del prof. A. Brunialti sono raccolti in un volume, Gli 
eredi della Turchia, pubblicato dall’editore Treves di Milano. 
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razioni che le Potenze sono restie a soddisfare e che, d’altro canto, 
trovano serii ostacoli nelle ambizioni di popoli vicini e anch'essi 
redenti a libertà. E si vuole che questi Principi assumano l’incarico 
di frenare le impazienze dei loro nuovi sudditi, in paesi dove non 
esistono tradizioni dinastiche in loro favore e dove poco si è abi- 
tuati a tener conto delle esigenze diplomatiche. Naturalmente questi 
Principi, appena saliti sul trono, si ribellano alle Potenze che li 
hanno investiti di quell’alto ufficio. Imperciocchè per essi è que- 
stione di vita o di morte l'andare, innanzi tutto, d'accordo coi popoli 
sui quali sono chiamati a regnare. Così avviene in Bulgaria, in 
Grecia, nella Serbia, e la speranza di far governare questi Stati da 
altrettanti Principi i quali si ritenessero semplici mandatari delle 
Potenze europee, è interamente fallita. Posti fra il pericolo di andar 
incontro allo sdegno dei gabinetti europei e quello di essere s0- 
praffatti dalla rivoluzione interna, preferiscono il primo ch'è anche 
il più remoto. 

Per formarsi un concetto esatto delle controversie che pre- 
sentemente si agitano, basta gettare lo sguardo sulla carta geogra- 
fica. Davanti ai possedimenti che ancora rimangono alla Turchia 
in Europa si è venuto formando per la forza delle armi, per deli- 
berazioni di Congressi, per disposizioni di trattati, una specie di 
antemurale. 

È principalmente la Russia che ha posto fra sè e la Turchia 
questi nuovi Stati, credendo di tenersi aperta in tal guisa la via 
di Costantinopoli. Ogni qual volta la Russia ha tentato di progre- 
dire da questa parte, gli è sorta contro quasi tutta l’ Europa. Le 
guerre turco-russe del presente secolo son terminate tutte ad un 
modo: la Russia non potendo progredire di un passo per proprio 
conto, ha favorito la liberazione dei popoli sul cui territorio aveva 
combattuto e vinto, sperando di dominarli alla sua volta moral- 
mente, e di tenerli soggetti alla sua influenza. A lei parve faci- 
lissimo di aprirsi più tardi il passaggio su questi territori per 
giungere alla meta; anzi riteneva che glie lo avrebbero sponta- 
neamente somministrato i popoli stessi da lei generosamente libe- 
rati. Ma a tal uopo sarebbe stato necessario che questi popoli non 
avessero acquistato la coscienza della propria forza e che i nuovi 
Stati invece di allargare i propri confini, di armarsi fortemente, 
di accennare sempre più a rivendicare la propria indipendenza, 
fossero rimasti deboli, divisi, costretti a mendicare la protezione 
del loro potente vicino. 
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Il primo colpo funesto recato alla politica russa in Oriente, 
fu, a parer nostro, la riunione de’ Principati danubiani in un solo 
regno; poi vennefo l'ingrandimento della Serbia e del Montenegro, 
le tante contrastate rettificazioni di confini della Grecia, e da ul 
timo la riunione della Rumelia alla Bulgaria. Tutti questi fatti, si 
siano essi compiuti col patrocinio del governo russo 0, come in 
qualche caso è avvenuto, contro la sua volontà, sono tornati a 
danno della Russia e, allo stringer dei conti, hanno reso sempre 
più possibile, in un avvenire prossimo o lontano, la fine della do- 
minazione turca in Oriente, escludendo al tempo stesso la neces- 
sità di sostituire a questa dominazione quella della Russia. 

Tale è la verità dei fatti, e oggi s’incomincia a mostrarsene 
persuasi a Pietroburgo, così che noi prestiamo fede alla stampa 
russa quando afferma che la rivoluzione dei rumelioti non è stata 
preparata nè incoraggiata dal governo russo. Crediamo noi pure 
che a Pietroburgo ne sia giunta impreveduta la notizia e che si 
sia tutt'altro che riconoscenti al principe Alessandro della sua con- 
dotta in questa occasione. Già del principe Alessandro la Rus- 
sia diffidava da qualche tempo, trovandolo non abbastanza osse- 
quente a’'suoi voleri. Ora essa è in buona fede e parla sinceramente 
quando domanda che, se pure non può fara meno di riconoscere 
la riunione della Rumelia alla Bulgaria, l' Europa deponga il Prin- 
cipe che sin da principio non vi si è opposto com'era suo dovere. 
Se l'Europa accogliesse favorevolmente questa domanda, la Russia 
otterrebbe una suddisfazione d'amor proprio, compirebbe una pue- 
rile vendetta contro il principe Alessandro, ma in fondo i suoi 
interessi non ne trarrebbero alcun profitto, giacchè il successore 
del principe attuale non si mostrerebbe più di lui disposto a ri- 
cevere ordini da Pietroburgo. 

Questo episodio della Bulgaria è dunque un raggio di luce 
che pone, a nostro avviso, la questione d’Oriente sotto un aspetto 
interamente diverso da quello sotto il quale s'era generalmente 
abituati a considerarla. 

Sappiamo che queste nostre opinioni troveranno oggi ancora 
molti contradittori. Alla Russia, si dice, importa sovra ogni altra 
cosa di togliere alla Turchia i passi dei Balcani. Perduta la Ru- 
melia orientale, la Turchia non ha più modo di difendere Costan- 
tinopoli. La qual cosa può esser vera, ma, contrariamente alle 
apparenze era vera anche prima degli ultimi fatti di Filippopoli. 
Come più sopra abbiamo osservato, il dominio della Turchia sulla 
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Rumelia orientale, a termini dello stesso trattato di Berlino, non 
era più che nominale; i passi importanti dei Balcani, da quella parte, 

erano occupati, di regola generale, dai rumelioti e non dalle truppe 

della Sublime Porta. Questa, per verità, aveva il diritto di man- 

darvele nel caso di minaccia ai confini; però è chiaro eziandio che, 

in qualunque evento, le truppe turche per rioccupare la Rumelia 

orientale sarebbero state costrette, innanzi tutto, a domare una 

insurrezione degl’indigeni. Poste le cose in tali termini, la si- 

curezza di Costantinopoli era allora come oggi alla discrezione 

delle popolazioni dei Balcani. Se, non solamente i bulgari già auto- 

nomi, ma i bulgari della Rumelia orientale, nominalmente soggetti 

alla Porta, avessero acconsentito ad aprire il passo ad una inva- 

sione russa, la Turchia non sarebbe stata in grado di opporvisi 

efficacemente, o quanto meno avrebbe dovuto combattere sul ter- 
ritorio della Rumelia orientale come su un territorio straniero e 
non come in casa propria. Noi sosteniamo che il mutamento testè 
avvenuto e che le Potenze europee saranno probabilmente chia- 
mate a sancire, riesce nelle sue conseguenze immediate, a van- 
taggio della Turchia assai più che della Russia. 

Quanto più gli Stati che stanno fra la Russia e la Turchia 
saranno forti e potenti, tanto minore sarà il pericolo che con- 
cedano il passo a un esercito russo. Essi non possono desiderare 
che la Russia si stabilisca a Costantinopoli, poichè prevedono che 
forse ne rimarrebbero facilmente assorbiti come in altri tempi lo 
furono dalla Turchia. Ora che sono riusciti ad emanciparsi da un 
padrone, non provano certamente il bisogno di sottoporsi a un 
altro dominatore. La cacciata dei turchi da Costantinopoli sarà, 
ne conveniamo anche noi, un fatto inevitabile, ma l'interesse degli 
Stati balcanici li spinge a far voti e, per quanto da loro dipende, 
ad impedire ch’esso si compia a profitto della potenza russa. Esclusa 
la Russia si va incontro all’ignoto, nè vogliamo noi arrischiarci ad 
investigare chi raccoglierà sul Bosforo l'eredità del Sultano. Ci bastà 
osservare che questa tende sempre più a sfuggire ai russi, i quali 
incautamente si sono affaticati finora a fabbricare le armi che sa- 
ranno, un giorno, adoperate a’ loro danni. 

Non si va lungi dal vero supponendo che questo stato di cose 
sia particolarmente gradito all'Inghilterra. Per le ragioni da noi 
esposte, la formazione di un gran Principato bulgaro giova assai 
più alla politica inglese che alla politica russa. Poichè non pos- 
siamo dimenticare che all'Inghilterra non preme tanto di conser- 
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vare la integrità della Turchia, quanto di porre ostacolo ai pro- 
gressi della Russia. E inoltre l'unione della Rumelia alla Bulgaria 
si effettua ora in condizioni alquanto diverse da quelle del 1878. 

Allora il nuovo e grande principato sarebbe stato opera esclu- 
sivamente dell'influenza russa; oggi invece, esso si forma fuori di 
questa influenza, anzi contro essa, poichè le proteste di devozione 
del principe Alessandro allo Czar non illudono alcuno e i consi- 
glieri dello Czar meno di ogni altro. La storia di questi avveni- 
menti non verrà alla luce per ora, ma è lecito asserire senza ti- 
more di venire smentiti dai documenti che necessariamente saranno 
pubblicati fra qualche mese o fra qualche anno, che l'origine della 
rivoluzione dei rumelioti non va cercata nel convegno di Kremsier. 
All’opposto, è probabile ch’essa abbia turbato i disegni che in 
quel convegno erano stati maturati. 

C'è chi nei fatti di Filippopoli vuol vedere, al solito, la mano 
del principe di Bismarck. Ciò che conferma quest’opinione è l’ap- 
poggio che la Germania palesemente concede al principe Alessan- 
dro di Battenberg, così aspramente biasimato dalla Russia. È su- 
perfluo il ricercare se le origini del Principe sieno più tedesche 
che russe; la verità si è che posto sul trono della Bulgaria dalla 
Russia, egli ha servito e serve ancora gl'interessi della Germania. 
Poco è valso che le truppe bulgare fossero comandate da ufficiali 
russi, poichè questi non avrebbero avuto la forza di frenare il 
movimento nazionale. Il principe Alessandro più che alla memoria 
delle proprie origini ubbidisce all’istinto delîa propria conservazione, 
e questo lo spinge di preferenza verso la Germania, che dispone 
dei destini del mondo. 

Giammai più solennemente e sicuramente che nella presente 
occasione sarà stata applicata la teoria dei fatti compiuti. Si può 
fin d'ora presagire che nessuna Potenza oserà proporre che la 
Bulgaria propriamente detta e la Rumelia orientale sieno di nuovo 
disgiunte: non la Russia perchè è vincolata dalle sue tradizioni, 
quantunque ora abbia la certezza che queste si volgono contro 
di lei; non la Germania perchè tutto fa credere che essa abbia 
segretamente incoraggiato il movimento di Filippopoli; non l’Au- 
stria-Ungheria perchè spera di stabilire un precedente che l’au- 
torizzi a spingersi, prima o poi, verso Salonicco; non l'Inghilterra 
perchè una grande Bulgaria ritarda, come dimostrammo, i pro- 
gressi della Russia; non la Turchia perchè dal proprio interesse 

è portata a fare un ragionamento identico a quello dell’Inghilterra, 
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e d'altronde il dominio nominale della Rumelia orientale le ca- 
gionava molte noie senza recarle alcun utile, giacchè non ne ri- 
traeva neanche il tributo pattuito nel Congresso di Berlino. La 
Francia ha appoggiato anch’essa in quel Congresso l’unione delle due 
provincie, e ora non può decentemente disdirsi; l’Italia è obbli- 
gata dalle proprie origini ad aiutare moralmente tutti i popoli 
che sorgono a rivendicare la propria nazionalità. E d’altronde 
l'accettazione del fatto compiuto è il solo modo di conservare la 
pace e d'impedire che l'incendio si dilati. L'unione della Rumelia 
orientale con la Bulgaria sarà pertanto consacrata dalle Potenze, 
ben inteso, sotto certe clausole e condizioni, e neanche il principe 
Alessandro, energicamente difeso e tutelato dal principe di Bis- 
marck, sarà sacrificato alle ire della Corte di Pietroburgo. 

Nulla prova che da qualcuna delle Potenze europee si voglia 
in questo momento riaccendere la questione d'Oriente, la quale deve 
risolversi lentamente, senza conflitti armati e senza gravi scosse. 
Ma siccome una soluzione lenta e tranquilla va tutta a scapito 
della Russia, è permesso dubitare che questa moltiplichi le prove 
di pazienza e, ammaestrata anche dalla dura lezione che oggi 
riceve, non si affatichi a trovar in tempo non lontano una favo- 
revole occasione di rompere gl’indugi. 

Il principe di Bismarck che incomincia ad essere innanzi negli 
anni, getta le fondamenta di una politica che i suoi successori po- 
tranno continuare. Una delle basi del suo edifizio è l'allargamento 
dell’Austria-Ungheria in Oriente, allargamento fatale, che una volta 
iniziato non è più possibile di arrestare. In conseguenza di questa 
politica, la Russia deve trovarsi non più a fronte della Turchia, 
spalleggiata dall’Inghilterra e dalla Francia come in passato, ma 
dell’Austria-Ungheria alleata della Germania. L'alleanza dei tre 
imperi è un'utopia, oppure è condannata a spezzarsi alle prime 
prove. Di vere e solide alleanze ne conosciamo una sola: l'alleanza 
austro-germanica, fino a che durano i presenti interessi, e l’Austria, 
rinunziando ad essere una Potenza tedesca, acconsente ad esperi- 
mentare in Oriente la propria forza di espansione. E d'altro canto, 
siccome nessuna delle altre Potenze ha interesse a favorire le am- 
biziose mire della Russia su Costantinopoli ed alcune ne hanno 
invece a contrastarle, così il principe di Bismarck sarebbe riuscito 
ad isolarla e a raddoppiare le difficoltà per l’effettuazione de’suoi 
disegni lungamente accarezzati. 

Può darsi eziandio che la sanzione dei fatti della Rumelia 
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orientale non si ottenga senza segrete intelligenze delle quali ab- 
biano a vedersi gli effetti in progresso di tempo. Già si parla di 
Potenze che chiedono compensi; noi però teniamo per fermo che 
nessuna complicazione immediata si abbia a temere; la necessità 
delle cose persuaderà tutti a mostrarsi per ora prudenti, discreti, 
inclinati alla conciliazione, salvo a preparare il terreno per l’av- 
venire. Le difficoltà, secondo il nostro modo di vedere, non pro- 
vengono dalle Potenze europee, nessuna delle quali può desiderare 
che la controversia s’inasprisca; nascono piuttosto dalle condizioni 
stesse degli Stati che si levarono, l'un dopo l’altro, dalle spalle la do- 
minazione turca. Ciascuno di essi ha voti ed aspirazioni da soddisfare, 
Se tutti gli Stati balcanici avessero un interesse comune, o per meglio 
dire, rappresentassero una sola nazionalità, sarebbe non solo facile, 
ma certo l'accordo. Tenderebbero a riunirsi politicamente 0, quanto 
meno, a stringere una confederazione. Ma il guaio si è che rap 
presentano nazionalità diverse. 

Greci, serbi, macedoni, albanesi, bulgari costituiscono altret- 
tante famiglie fra le quali non esiste che un solo vincolo: la me 
moria dell'oppressione a cui per tanti anni furono soggette. Ag- 
giungasi che le differenti nazionalità sono spesso confuse, frammiste 
le une alle altre nei medesimi territori, e fra esse tiene ancora un 
posto ragguardevole l'elemento musulmano. Ne consegue che diventa 
assai malagevole il determinare i confini fra i vari Stati, e gli in- 
grandimenti degli uni suscitano il malcontento e le proteste degli al- 
tri. Pigliamo ad esempio i bulgari. Sono essi in numero considerevole 
anche in alcune province che geograficamente dovrebbero essere 
congiunte alla Serbia, nella Macedonia ed altrove. Appena si eb- 
bero le prime notizie della rivoluzione di Filippopoli, la Serbia e 
la Grecia grandemente se ne commossero, stimandosi minacciate 
dalla formazione di una grande Bulgaria la quale, se non fosse 
trattenuta a tempo, accennerebbe ad estendersi sia nelle province 
serbe, sia nella Macedonia, che, a dispetto della sua denominazione, 
offre ospitalità come abbiamo detto poc'anzi, a popoli diversi, che 
val quanto dire ad una popolazione di cui è difficile ben deter- 
minare la nazionalità prevalente. Si calcolano in sette milioni i 
bulgari dispersi nei diversi Stati balcanici o nelle province ancor 
soggette alla Turchia. Rappresentano essi il più forte nucleo in 
quelle regioni; è naturale pertanto che siano temuti, e lo sareb- 
bero ancor più, se non fosse conosciuta l’indole loro mitissima. 
Uno degli argomenti invocati al Congresso di Berlino per com- 
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battere la formazione di un grande principato di Bulgaria che 
comprendesse anche la Rumelia orientale, fu, per l'appunto, il ri- 
cordo delle scarse prove da essi date sui campi di battaglia. Per 
quanto la loro posizione lo consentiva, erano rimasti, nell’ultima 
guerra turco-russa, spettatori inerti e quasi impassibili. Il che, 
però, non significava punto che fossero soddisfatti della domina- 
zione turca o almeno vivessero ad essa rassegnati. Ma convien 
dire ch'erano prima del 1878 in condizioni poco favorevoli per 
combattere contro i turchi o ribellarsi ad essi apertamente. Ad 
ogni modo furono detti figli degeneri di padri ardimentosi e si 
dubitò che valessero tanto da emulare le gesta dei loro antenati. 
La rivoluzione pacifica di Filippopoli che non costò una goc- 
cia di sangue, non è sufficiente a distruggere i giudizi da noi testè 
riferiti. I bulgari già emancipati e redenti hanno le qualità neces- 
sarie per farsi centro di un esteso movimento sui Balcani e per 
attirare a sè i popoli della loro stessa nazionalità o quelli di na- 
zionalità diverse? Non ci sentiamo in grado di pronunziare una 
sentenza definitiva a tale proposito. L'esperimento del loro valore 
e, sopratutto, della loro forza d’attrazione è ancora da farsi. Per 
ora non pare che sieno impazienti di estendersi. Una delle prime 
cure del principe Alessandro è stata quella di dichiarare che i 
Bulgari, paghi della riunione della Rumelia orientale, null'altro 
ambivano. Nessun tentativo venne annunziato che potesse, in qual- 
che guisa, giustificare le inquietudini della Grecia riguardo alla 
Macedonia. E nessun fatto è stato compiuto che minacci davvero 
gl’interessi della Serbia. Ma potrà dirsi altrettanto fra qualche anno 
quando il Principato di Bulgaria così ingrandito, si sarà costituito, 
ordinato, rafforzato, armato? Quel giorno gli si potrà vietare di al- 
largarsi ancora? Ecco la domanda che rivolgono all’ Europa i go- 
verni della Grecia e della Serbia per dar ragione dei loro armamenti. 
Forse questi non sono che pretesti e la cagione che li muove 
ad armarsi non è tanto il timore di pericoli futuri e, in ogni caso, 
remoti, quanto la tentazione che tutti sentiamo di seguire l'esempio 
altrui quando può esserci profittevole. Perchè la Grecia e la Serbia 
non potranno compiere ciò ch'è stato fatto con tanta disinvoltura, 
e, a quanto pare, impunemente dai bulgari e dal loro principe? Se le 
Potenze europee sono disposte a sancire questi fatti per timore di 
peggio, sanciranno anche le imprese rivoluzionarie (se pur possono 
e debbono così chiamarsi) della Grecia e della Serbia. Il ragiona- 
mento, come ognun vede, zoppica alquanto, e si potrebbe rispondere 
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che le Potenze si affrettano a chiudere l'incidente bulgaro pacifi 
camente affinchè non faccia scuola e non trovi imitatori, i quali 
compromettano l’azione dei governi. 

Perciò alla Grecia e alla Serbia fu intimato di non muoversi, di 
rispettare i trattati esistenti (quasichè dopo i fatti di Filippopoli, i 
trattati non fossero lettera morta!), di nulla fare, insomma, che non 
abbia il previo consenso delle Potenze. Daranno ascolto i governi 
di Atene e di Belgrado a queste raccomandazioni? Il re di Grecia, 
ritornato frettolosamente nel suo regno ha dovuto, per calmare la 
esaltazione de’ suoi sudditi, essere largo di promesse e mostrarsi 
pronto a qualunque sacrifizio per la causa ellenica. In Serbia tutto 
il popolo è in armi e non è in potere del governo l’impedirgli di 
sconfinare. Nella Macedonia e nell’Albania regna un gran fermento 
promosso e alimentato dagli emissari dei diversi Stati che sì con 
tendono il possesso di quelle regioni. In mezzo a tutto questo agi- 
tarsi di popoli e di governi, reca stupore il contegno della Rumenia, 
dove si ubbidisce evidentemente a una parola d’ordine e si dichiara 
dinulla voler intraprendere che valga a turbarela pace, e si disarma, 
almeno apparentemente, invece di armare. Il re di Rumenia si ri- 
volge per consiglio non più a Pietroburgo come in passato, ma a 
Vienna. Questa quiete apparente, cela, per avventura, disegni più 
audaci, risoluzioni più ferme di quelle degli altri Stati che mirano 
a dividersi le spoglie dell’ Impero ottomano? La Rumenia è fra tutti 
quegli Stati, il più ragguardevole, il meglio ordinato e costituito. 
Se veramente le Potenze volessero chiudere il passo alla Russia, 
l’ingrandimento della Rumenia. sarebbe un mezzo eccellente a tal 
uopo. È nota la parte che i rumeni presero nell’ ultima guerra russo- 
turca, e come ne furono male riconpensati dalla Russia. Furon 
lasciati quasi a denti asciutti dopo che per gl’interessi russi ave- 
vano fatto larghi sacrifizi d’'uomini e di denaro. 

La memoria di tanta ingratitudine è ancora viva a Bucarest. 
E d'altra parte la Russia non poteva aiutare la Rumenia ad 
ingrandirsi considerevolmente, perchè in tal guisa avrebbe avuto, 
alle proprie porte, non più un alleato fedele, ma un nemico formi- 
dabile. Sventuratamente per Jei, la Russia si è accorta di questo 
pericolo troppo tardi, dopo che la Rumenia già era pervenuta a tal 
grado di potenza da non aver più bisogno di far capo a Pietroburgo. 
Assai più del patronato della Russia, le giova quello dell’Austria- 
Ungheria, la quale esercita davvero una grande influenza a Bu- 
carest e a Belgrado, e finirà per raccogliere sotto il proprio patro- 
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cinio tutti i piccoli Stati balcanici. Si può dunque esser certi che 
la Rumenia non muoverà un passo senza essersi prima accordata 
con l'Austria-Ungheria, ma si terrà pronta ad approfittare dei 
tentativi, degli errori, delle imprudenze degli altri Stati che presen- 
temente gridano assai più forte di lei. La Rumenia sa benissimo che 
chi raccoglie non è sempre quegli che ha seminato, e perciò non si 
cura di seminare, tanto più che, come narrammo, nell’ ultima 
merra, dopo aver molto seminato, poco o nulla ha raccolto. 

Da quanto siamo venuti fin qui esponendo si possono desumere 
gcune conclusioni più o meno probabili, imperocchè da questioni 
tinto complicate escludiamo l’assoluta certezza. 

La probabilità maggiore è che le potenze riescano ad arrestare 
il presente movimento. È scoppiato improvvisamente un incendio 
nell'edifizio. Si abbandonerà al fuoco la parte che già ha incomin- 
ciato a divorare e si procurerà di salvare il rimanente. Si rispetterà 
pertanto l'unione della Rumelia orientale alla Bulgaria, mantenen 
dola nei limiti attuali, e assicurando alla Turchia i compensi doganali 
che domanda. Se questo intento verrà raggiunto, si potrà dire che 
èstata una tempesta in un bicchier d’acqua, giacchè la Rumelia 
orientale era effettivamente perduta per la Turchia fin dal 1878. 
Noi, fino a prova contraria, crediamo che questa limitazione della 
controversia sia nei voti di tutte le grandi potenze interessate, 
salvo all'Austria la facoltà di innoltrarsi quandochessia fino a 
Salonicco, il che nessuno oramai, anche senza i fatti della Bulgaria, 
avrebbe potuto seriamente contrastarle. 

Che se poi l’accordo non si stabilisse su queste basi che, per 
quanto provvisorie, allontanerebbero però per qualche tempo più 
gravi conflitti, si entrerebbe in un ginepraio che porrebbe a re- 
pentaglio la pace d'Europa. La Rumenia, la Serbia, la Grecia e 
la Bulgaria hanno, come s'è visto, interessi diversi; nessuna di esse 
può allargarsi senza offendere tosto gl’interessi delle altre. Se per 
ma ipotesi impossibile, le grandi Potenze le lasciassero definire 
le loro controversie senza immischiarsene, si avrebbe fra quegli 
Stati una terribile guerra che, in certo qual modo, rivestirebbe 
anche i caratteri di una guerra civile. E il risultato finale sarebbe 
facile da prevedere. Quando i belligeranti minori fossero intera- 
mente spossati di forze, scenderebbero nell’agone l’Austria-Unghe- 
ria e la Russia, per raccogliere, alla loro volta, l'eredità dei 
così detti eredi della Turchia. Ma, ripetiamo, questa ipotesi è lon- 
tana da ogni verosimiglianza, perchè una guerra in Oriente non si 
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può iniziare senza che vi partecipino le grandi Potenze imme 
diatamente. Ora, dopo il trattato di Berlino e i cambiamenti ap 
venuti in Europa, non sarebbe neanche più possibile una guerra 
limitata alla Russia e alla Turchia. Se veramente si vuole la pace, 
bisogna dunque impedire che i piccoli eredi della Turchia si acca 
piglino fra di loro. E il tenerli a freno non ci pare difficile se | 
grandi Potenze sono concordi e se la Germania, la quale tantosi 
è adoperata finora per prevenire una conflagrazione europea, ra 
doppierà gli sforzi a tal uopo. Qui si vedrà come e quanto sia vè- 
gorosa ed efficace l’azione dell’alleanza austro-germanica. 

Non abbiamo nel presente studio esaminato quale debba essere 
l'ufficio dell’Italia nelle presenti vicende. Gli è che se, come giova 
sperare, si riesce a chiudere la controversia con l'unione pura è 
semplice della Rumelia orientale alla Bulgaria, vale a dire col ri- 
conoscimento del fatto compiuto, l’Italia non ha altro da fare che 
adoperarsi, nella sua qualità di grande potenza, affinchè questo 
intento pacifico sia prontamente raggiunto. Che se poi la speranza 
da noi manifestata fallisse, e più gravi complicazioni si preparas- 
sero, e la questione d'Oriente si presentasse in tutta la sua ame 
piezza, in tal caso l’interesse dell’Italia sarebbe chiaro del pari, 
Essa nulla avrebbe da chiedere sui Balcani, ma invece molto po- 
trebbe e dovrebbe pretendere sul Mediterraneo. Non dimentichiamo 
che saremmo allora in piena guerra europea e che noi ci trove 
remmo stretti in alleanza con l’ Austria-Ungheria e con la Ger 
mania, alle quali probabilmente si unirebbe anche l'Inghilterra se 
durassero al potere i conservatori, vigili custodi delle tradizioni 
anti-russe del Regno Unito. In una cosiffatta combinazione di alleanze 
dipenderebbe prima dalla nostra abilità diplomatica e poi dal nostro 
valore sui campi di battaglia l'ottenere i vantaggi ai quali abbiamo 
diritto. E quanto più coopereremo ad allontanare il conflitto, tanto 
maggior ragione avremo di provvedere all’utile nostro nel modo 
che stimeremo migliore se la guerra diventerà inevitabile. 

Se la guerra d'Oriente dovesse, com'è probabile, avere per 
conseguenza la divisione delle spoglie della Turchia e l’Italia non 
avesse sul Mediterraneo il compenso che le spetta, noi scenderemmo 
senz'altro dal grado di Potenza primaria al quale siamo pervenuti 
con tanta fatica, e ci troveremmo in seconda, per non dire addi- 
rittura in terza linea. Quale sarebbe il nostro avvenire? Non ci 
basta l'animo d’investigarlo. Quell’attività ch'è nell’indole nostra, 
se non trovasse più modo di espandersi legittimamente all’estero, 
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gi sciuperebbe miseramente all’interno in lotte infeconde e in fu- 
nesti dissidi. Quindi è che per noi l intervenire nei negoziati ai 

‘ daranno occasione i fatti della Bulgaria è questione impor- 
tante, vitale, principalmente se da queste trattative dovrà uscire 
in Oriente un nuovo ordine di cose. Auguriamoci che il nostro 
governo ci sia preparato e che la nostra diplomazia non ismen- 
fisca l'antico senno. Imperocchè, ripetiamo, tristi giorni si prepa- 
serebbero al nostro paese se si avessero a rinnovare i crudeli 
tisinganni da noi provati dopo il Congresso di Berlino. Abbiamo 
glora scritto nella storia della nostra diplomazia una pagina che 


importa di cancellare. 


P. LAMBERTESCHI. 














| MIRI TRENTACINQUE ANNI DI MISSIONE NELL'ALTA ETIOPIA 


DEL CARD. GUGLIELMO MASSAIA, CAPP. 


(Vol. I - Roma, tip. Poliglotta di Propaganda Fide, 1885) 


Da molto tempo annunziata, attesa con l’impazienza con cui si 
suole attendere l'adempimento di una lieta promessa, finalmente l'o- 
pera del venerando missionario italiano è venuta alla luce, e ne 
piace di poter affermare che l’impaziente e corriva aspettazione non 
è stata per nulla delusa. E questo è molto in un'epoca in cui il pub» 
blico dei lettori, assalito da tanta copia di nuove pubblicazioni, ha 
appena il tempo di leggerne il titolo nei cataloghi degli editori, o su 
per le quarte pagine dei giornali; pubblicazioni che quasi sempre 
nascono morte, o godono brevissimi istanti di vita contrastata e 
infelice. Diciamolo subito: l’opera del cardinale Massaia è una di 
quelle che son destinate a vivere, e ad esser lette e meditate da 
quanti vogliono formarsi un'idea esatta di quei paesi e di quei po- 
poli così diversi dai nostri. 

Certo il nome dèl cappuccino piemontese non aveva bisogno di 
quest'altra testimonianza solenne perchè ogni Italiano, senza distin- 
zione di partiti, imparasse a conoscerlo e venerarlo. Prima ancora 
che la porpora cardinalizia, ben di rado, crediamo, concessa a per- 
sona che meglio la meritasse, avesse coronato degnamente le lun- 
ghe fatiche e gli stenti del missionario, tutti coloro fra gl’Italiani, 
che non erano affatto digiuni di ogni coltura, già sapevano di lui, 
e dei lunghi anni trascorsi in quelle barbare contrade, e dell’apo- 
stolato intrapreso e sostenuto con fede inconcussa, e dei diritti che 
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egli avea saputo acquistarsi alla riconoscenza non solamente della 
Chiesa, che colà lo avea mandato, ma ben anche della civiltà e 
della scienza. 

Il volume, uscito da poco, è quanto si può desiderare di più 
splendido ed elegante come lavoro tipografico ; ricco di belle inci- 
sioni, e senza economia di carta e di caratteri. La prima pagina 
ha un bel ritratto di Papa Leone XIII, al quale il devoto missio- 
pario ha voluto dedicare l’opera; poi, dopo la breve quanto mo- 
desta prefazione, vi è il ritratto dell'autore nella sua tonaca da 
sappuccino, splendida figura di vecchio, dalla lunga barba, dalla 
fronte alta e spaziosa, dall'occhio intelligente. Quasi ad ogni pa- 
gina bellissime incisioni, che rappresentano ora un qualche perso- 

gio, ora un panorama, ora un episodio commovente. 

Se il cardinal Massaia avesse composto il suo libro sulla scorta 
delle numerose note e delle memorie prese nei suoi viaggi e du- 
rante la lunga dimora fatta nell’Alta Etiopia, ci avrebbe dato un 
lavoro ancor più ricco di notizie e più circostanziato, ma note 
e memorie andarono tutte perdute nelle persecuzioni ch'egli ebbe 
asofirire, sicchè il libro è tutto quanto scritto senza nessun'altra 
guida che la memoria. Ciò per altro gli accresce pregio, essendo 
cosa ammirevole come la memoria si conservi ancor fresca e te- 
nace in un uomo dell’età del Massaia, e che ha tanto sofferto e 
perezrinato. In verità, leggendo non si direbbe che l’autore abbia 
perduto tutte le sue carte, tale è la precisione e la vivacità con 
la quale racconta e descrive; doti inferiori soltanto alla modestia 
grandissima ed allo zelo religioso che informa tutti i suoi pensieri 
e le sue parole. « Nei miei scritti, egli dice, i miei lettori non tro- 
veranno certamente quel brio, che possano dare il fuoco della 
gioventù, ed il vigore di una mente robusta: ma la stentata dici- 
tura di un uomo, il quale, più che settuagenario, incanutito tra 
i selvaggi, dopo aver logorato la sua vita in mezzo a privazioni, 
contrasti e sacrificii di ogni fatta, senz'aver ora altro sussidio in 
pronto che la sua vacillante memoria, raduna a guisa di un vecchio 
Nonno attorno a sè gli amati figli e nepoti, per narrar loro fa- 
migliarmente i casi di sua vita. Tuttavia se i miei lettori ame- 
ranno più la sostanza che l'apparenza, se cercheranno più l’edi- 
ficazione che il passatempo, mi lusingo che non troveranno que- 
ste memorie scevre d'importanza; e nel tempo stesso che legge 
ranno la descrizione di paesi e popoli nuovi, ed in gran parte 
sconosciuti, impareranno a stimare un po’ di più quei ministri 
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di Gesù Cristo, che, dato un addio ai loro cari, alla patria, ed 
alle comuni agiatezze, affrontano continui pericoli, e si assog- 
gettano ad indicibili patimenti, per ricondurre alla fede ed alla 
civiltà sventurati fratelli. » 

E quando lo zelo religioso arriva sino al sacrificio volontario 
di tutta la vita, e spinge al compimento di opere così belle, chi po» 
trebbe non ammirarlo? 

Il libro del Massaia non è ricco di osservazioni sulla storia na- 
turale dei luoghi da lui percorsi, e ce ne dice egli stesso il perchè in 
un periodo della sua prefazione, che trascriviamo integralmente: 

« Rispetto poi alle scienze naturali e sperimentali fo osser 
vare che non poteva occuparmene ex professo, non essendo già io 
un viaggiatore andato là per coltivare ed estendere le ricerche scien 
tifiche: ma un Missionario di Gesù Cristo, mandato in quei luoghi 
per portarvi principalmente ta luce della fede, e diffondere tra quei 
popoli la religione del Vangelo. Sarò quindi compatito se a quegli 
studi non mi applicai che limitatamente. Imperocchè l’Apostolato e 
lo studio esclusivo delle scienze naturali, segnatamente in quei luo- 
ghi, assorbirebbero ciascuno per sè tutto l’uomo, e non si potrebbe 
attendere all'uno senza detrimento dell'altro. Quindi, a mio avviso, 
l’ingolfarsi esclusivamente in istudi, i quali, sebbene geniali ed utili, 
non sono però lo scopo diretto del Missionario cattolico, sarebbe un 
tradire Dio, la Chiesa e le anime. Tuttavia nei primi anni della mia 
entrata in Abissinia, non potendo esercitare largamente il mio mini. 
stero, per non essere ancora in possesso delle lingue indigene, mi 
occupai volentieri di queste scienze; e molte note ed osservazioni 
interessanti aveva raccolto, specialmente di storia naturale, che ora, 
ma invano, per le cagioni dette di sopra, rimpiango. In questo lavoro 
però tocco qua e là, quando mi cade acconcio, e quando la memoria 
mi aiuta, di siffatte scienze: ma protesto che non parlo da uomodotto, 
bensì da dilettante di simili cose. E nei calcoli di altezze, di longitu- 
dini, di latitudini, ecc. le mie asserzioni non sono che approssimative, 
poichè io non solo era privo degli strumenti necessari, ma benanco 
talvolta di carte geografiche. 

« Parrà inoltre ai miei lettori curioso, se non un po’ strano, che 
mi sia dovuto occupare di medicina e di chirurgia. E pure furono ap- 
punto questi atti di carità, che mi aprirono la strada, e mi avvici- 
narono a quelle popolazioni, cattivandomene la benevolenza. Là non 
vi sono nè medici, nè chirurgi, ma solo alcuni maghi che pretendono 
guarire, più con segni ed oggetti superstiziosi, che con i veri rimedi 
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apprestati dalla scienza e dalla natura. Compresone pertanto subito 
il bisogno, mi richiamai a memoria quanto aveva appreso di teoria 
edi pratica su questa materia nell'ospedale mauriziano di Torino, 
del quale più anni fui Cappellano: e quelle scarse cognizioni mi gio- 
varono grandemente. E poichè là le malattie umane sono più limi- 
tate che tra noi, per la costanza del clima e la semplicità della yita, 
così non tardai a trovare efficaci rimedi di guarigione anche serven- 
domi dell'empirismo indigeno, con grande giovamento di quei me- 
schini, e con non minore profitto del mio apostolico ministero. L’in- 
nesto del vaiuolo principalmente, colà sconosciuto, e da quei popoli 
poscia grandemente apprezzato, mi conduceva ai piedi a centinaia 
ogni sorta di persone; alle quali, oltre la guarigione materiale, mi 
studiava dar quella che fra tutte è importantissima e salutevolissima, 
la morale. E devo in gran parte a questo benefico ritrovato dell'in» 
gegno umano la stima e la benevolenza, che verso la mia persona 
nutrivano tutti quei popoli. » 

L'autore dà principio al suo racconto con un breve cenno del 
chiarissimo viaggiatore Antonio D’Abbadie, al quale si deve la fon- 
dazione del Vicariato dei Galla. Questa fu infatti decisa in seguito 
ad una lettera da lui scritta alla Congregazione di Propaganda. Il 
Massaia, che allora era Lettore di teologia e Diffinitore nel Convento 
(lel Monte di Torino, e che molti anni prima aveva esternato ai suoi 
superiori la vocazione che sentiva per le missioni, fu da papa Grego- 
rio XVI,nelConcistoro di Pasqua dell’anno 1846, preconizzato Vescovo 
di Cassia în partibus, e capo della Missione nei paesi Galla. Il Mas- 
saia preparò subito ogni cosa per la partenza sua e dei compa- 
gni, e non ebbe a dolersi della sua sollecitudine, giacchè appunto in 
quei giorni Gregorio XVI dopo brevissima malattia cessò di vivere, 
e se il tutto non fosse stato già disposto ed ordinato, chi sa quanto 
avrebbe dovuto aspettare il Massaia prima di poter partire, dapoic- 
chè «appena in Roma si seppe la morte del Papa, tutte le Congre- 
gazioni furono sospese, gli ufizi chiusi, e dapertutto un’agitazione, 
un’ inquietudine tale, che sarebbe stato impossibile compiere il 
menomo affare. » 

La sera stessa del giorno in cui moriva Gregorio XVI, il Mas- 
saia partiva da Roma alla volta di Civitavecchia col suo compagno 
di servizio Fra Pasquale da Duno, e l'indomani salpava per Ales- 
sandria, dove arrivò dopo sei giorni di viagzin, e dove l’aspetta- 
vano i suoi compagni, il Padre Giusto da Urbino e il Padre Cesare 
da Castelfranco, che erano partiti prima di lui da R®ma. Noi non 
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lo seguiremo nelle sue digressioni politico-religiose sulle condizioni 
dei cristiani e del clero greci=scismatici, e sulle cause e gli effetti dello 
scisma, digressioni nelle quali l'autore si dimostra, qual è, fervente 
cattolico; ma tenendo dietro all’itinerario del suo viaggio diremo 
che dopo un soggiorno di tre settimane in Alessandria parti alla 
volta del Cairo. Oggi si va dall'una all'altra città in poche ore, 
comodamente in ferrovia, ma allora bisognava impiegarvi due o tre 
giorni, viaggiando sulla groppa dei cammelli o degli asini, oppure 
in barca, sul canale Mohammedia, così chiamato perchè fatto sca. 
vare da Mohammed-Alì. Quest'ultimo mezzo fu quello scelto dai 
nostri missionari per recarsi al Cairo, ove furono raggiunti dal 
Padre Felicissimo da Cortemilia, sicchè la spedizione si trovò com- 
pleta. I mezzi di cui disponevano non erano gran cosa: poche mi- 
gliaia di lire. L'itinerario, stabilito dalla Congregazione di Propa- 
ganda, imponeva che partissero direttamente per Massauah e si 
recassero nel Tigrè, regno al Nord dell'Abissinia, dove il signor De 
Jacobis, prefetto di quella missione, abbisognava del loro ministero, 

Cambiata la loro moneta in talleri di Maria Teresa, i nostri 
viaggiatori partirono dal Cairo per Suez, e qui crediamo bene ri- 
portare la nota che trovasi a pag. 29. 

« Avvertano i Missionari e viaggiatori che per tallero di Maria 
Teresa non s'intende in Abissinia qualunque tallero austriaco, e 
neppure qualunque ‘coniato dalla detta Imperatrice; ma quello 
soltanto del 1780 (ultimo anno della medesima) con la effigie por- 
tante una stella sul petto, circondata da alcuni punti; con la co- 
rona in capo, i cui globetti si confondono con i punti in giro; e 
con le due lettere S. F. in basso. Senza questi tre segni ben di- 
stinti, qualunque tallero, anche di Maria Teresa, avrà corso tutto 
al più sui grandi mercati e per grandi pagamenti, non già sui mer- 
cati piccoli dell'interno, almeno senza perdervi qualche cosa. Furono 
pubblicate parecchie leggi contro questi pregiudizi; ma senza effetto, 
perchè su questo traffico di cambio molti vi guadagnano e vivono.» 

Arrivarono a Suez dopo trent’ore di viaggio in una vettura 
del Transito inglese, ufficio allora stabilito per gl’Inglesi che pas- 
savano dall’ Europa nell'India o viceversa. Dopo un soggiorno for- 
zato a Suez, aspettando da Alessandria le lettere che ordinassero al 
governatore di farli partire, mossero alla volta di Gedda in una barca 
sotto la protezione francese. Costeggiando la spiaggia asiatica, si 
fermarono a Tòr, a Jambo, a Rabbo, che è il porto di Medina, e 
finalmente a Gedda, dopo un viaggio di parecchie settimane, Gedda, 
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come i lettori sapranno, « è la città più grande di tutta la costa 
asiatica del Mar Rosso, ed anche la più importante, sia perchè 
capitale e sede del Governo di tutta l'Arabia, posta tra l'Arabia 
Felice e l'Arabia Pctrea; sia perchè è l’emporio di tutto il com- 
mercio del Mar Rosso; sia ancora per essere la porta d’ingresso e 
d'uscita dei famosi pellegrini mussulmani. Gedda, veduta dal mare, 
appare bellissima; c le sue case tutte bianche, benchè mal fabbri- 
cate, ed i suoi alti minareti, e le sue molte moschee, le danno 
un aspetto incantevole. » Quivi dovendo cambiare imbarcazione, 
fecero una sosta di quasi due settimane. 

Un episodio che racconteremo con le stesse parole dell’autore: 

« Il console francese, signor Fresnel, essendo assente, ne fa- 
ceva le veci il suo cancelliere signor Serkis, il quale, ospitatici 
in casa sua, ci trattava con ogni riguardo. Costui venuto da gio- 
vane in Gedda come mercante, avea acquistato una più che me- 
diocre fortuna. Volendo ammogliarsi, e non trovando colà una 
giovane cattolica, pensò di comprarsi una schiava galla, ed istruitala 
e fattala battezzare da un Prete cattolico di passaggio, la sposò. 
Ella lo fece padre di un figlio, che al nostro arrivo contava otto 
anni. Questa donna, benchè trattata in quella casa come una si- 
gnora, e con tutti i riguardi di moglie, pure, o perchè, mancando 
di soda istruzione religiosa, non conosceva abbastanza i suoi doveri 
di moglie e madre cristiana; o perchè subornata da compagne galla, 
che in Gedda, abbracciando la religione mussulmana, avevano fatto 
fortuna; o perchè da qualche tristo erano state svegliate nel suo 
cuore riprovevoli passioni, fatto sta che non era contenta del suo 
stato. Sentendo che eravamo diretti per i paesi galla, voleva ri- 
tornarvi con noi. Ma mi accorsi che sotto questo pretesto covava 
ben altri disegni, ed io mi sforzai persuaderla che ella non sarebbe 
stata mai felice, che nella fedele affezione del suo sposo, e nella 
comoda condizione, in cui il Signore l'aveva collocdta. Parve acquie- 
tarsi per allora; ma tre anni dopo venni a sapere che era stata 
rapita, o forse si era fatta rapire dal Pascià Governatore di Gedda. 
Il qual fatto suscitò una questione diplomatica tra il Consolato 
francese e la Sublime Porta; e quel Pascià meritamente perdette 
ìl suo impiego. Ma intanto il povero signor Serkis ne fu così addo* 
lorato, che nello stesso anno morì in Cairo, dov’erasi recato per 
ottenere una riparazione; e poco dopo morì anche il suo orfano 
figlio. Ne ho veduti molti altri di questi matrimoni tra Europei 
con ischiave o donne di altra fede; ma ho dovuto convincermi 
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ch’essi non riescono mai a bene, segnatamente quando le donne 
non hanno ricevuto sin da giovani un'educazione veramente cri. 
stiana, e non ne praticano poi giornalmente i salutari doveri in 
casa ed in chiesa. » 

Verso la metà di ottobre poterono imbarcarsi per Massauah, 
« approdando a Confuda e a Dahlak, piccolo arcipelago formato 
di varie isolette (ora occupato dall'Italia), ed abitato da circa 300 
persone, che vivono di pascoli e di un po’ di commercio con 
Massauah. In queste isole si pescano le perle, e con esse la ma- 
dreperla di ottima qualità. I Veneziani avevano qua uno stabi. 
limento per questa pesca, ed ancora vi si vedono le cisterne sca- 
vate da essi. Dopo di loro vi si stabilirono i Bagnani, i quali 
vi ricavano molto lucro, perchè assai pratici di tal pesca. Più volte 
gli Europei hanno tentato di ripigliare questo traffico, ma vi hanno 
fatto fiasco, perchè non hanno saputo cattivarsi l'animo degl’ indi» 
geni, o perchè tenuti addietro dai Bagnani. » 

A Massauah furono incontrati dal signor De Jacobis, prefetto 
della missione Lazzarista di Gualà, e vi si trattennero pochi giorni, 
Quindi si prepararono alla partenza; e, « giunti i muli ed i por 
tatori, non restava che convenire sul prezzo da dare ad essi. A ffare 
noiosissimo è questo sulle coste africane, e da non potersi sbrigare 
in poche ore. Ecco la semiseria scena cui ci toccò assistere nel fare 
il contratto. Posti in fila tutti gli involti, i portatori li andavano ma- 
neggiando e pesando or l’uno or l’altro, e si ritiravano dicendo, 0 
meglio fingendo, di non poterli portare, perchè pesanti. Ritorna- 
vano a far la stessa operazione, e, confabulando fra di loro e col 
capo della carovana, si accostavano a noi chiedendo un aumento di 
prezzo, e minacciando di andarsene via. Noi eravamo sgomentati; 
ia il signor De Jacobis, che ben li conosceva, ci fe’ segno di star 
zitti e lasciar fare. Finalmente verso sera si potè conchiudere il 
contratto; eglino ci diedero la sicurtà, e noi destinammo due nostri 
giovani a prender nota dei loro nomi, numerare gli involti ed ac- 
compagnarli lungo il viaggio. Ciascun di noi si prese un mulo con 
un giovane per compagno, ed il signor De Jacobis ci consegnò il 
nostro letto da viaggio, cioè, una pelle conciata da stendere per terra, 
una coperta di doppia tela di fabbrica abissina, e per capezzale 
un piccolo sacco con dentro le camicie per mutarci lungo la via. 
Ecco il fardello del Missionario apostolico in Africa. » 

Trattandosi di luoghi che ora tanto interessano l'Italia, cre 
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diamo non sia mal fatto ricorrere alle stesse parole dell'autore per 
il suo viaggio nei dintorni di Massauah. 

« La mattina, se non erro, del 21 novembre, celebrata la santa 
Messa, e fatta un po’ di colazione, lasciamino Umkullu, bello non per 
altro, che per i suoi pozzi di acqua dolce, la quale ogni giorno 
manda all'isola di Massauah per quei signori, che, avendo danaro, 
possono comprarla; mentre il basso popolo beve quella che viene 
in barca da Arkèko, un po’ salmastra, ma più a buon prezzo. Giun- 
gemmo ad Arkèko verso sera, e vi passammo la notte. Questo paese, 
chiamato anche Dehon6, è sede del Nahib, ossia capo o regolo, che 
governava allora tutte le tribù nomadi di terra ferma sino alle alture 
dell'Abissinia. Anticamente questo regolo riceveva l'investitura 
dall'Imperatore d'Abissinia, a cui pagava un tributo; ma dopochè 
iTurchi stabilirono un Governatore con presidio militare in Mas- 
sauah, dovette pagare anche a questi il tributo, per mantenere la 
sua indipendenza; indipendenza però precaria, perchè contesa dai 
due grossi Governi, e spesso motivo di litigio fra di loro. Noi in- 
tanto fummo costretti fermarci la sera e la notte in Arkèko per 
regolare i nostri conti col detto Nahib, o meglio pagargli un tributo 
e prendere da lui le guide per accompagnarci; giacchè senza di 


esse non si potrebbe viaggiare tra quelle tribù erranti, benchè il 
signor De Jacobis vi fosse conosciuto, ed avesse già incominciato 
ad esercitare tra di loro il suo ministero. Il Nahib ci regalò un bue 
ed un otre di miele, regali, s'intende, che secondo l’uso del paese si 
devono contraccambiare con qualche cosa di più. La sera stessa si 
ammazzò il bue, del quale, presa una piccola parte per noi, il resto 
fu distribuito alla carovana, che, tutti compresi, contava un ses- 


santa persone. 

« La mattina per tempissimo partimmo da Arkèko per evitare 
il sole ardente che brucia ed inaridisce quella pianura; e verso le 
undici arrivammo ad un fiume che scorre fra mezzo a grossi alberi. 
Lì si apparecchiò un pranzetto un po’ all’europea ed un po' all’araba, 
cioè, con alcune vivande portate da noi dall'Europa, con carne ar- 
rostita sui carboni, e per bere, acqua mescolata con miele. Verso le 
tre di sera ci rimettemmo in viaggio per passare la notte vicino ad 
un altro torrente, dove si avrebbe trovato erba per i nostri muli. 
I pastori nomadi di quei luoghi ci regalarono del latte e qualche 
agnello. Di là partiti, seguitando lo stesso torrente, quasi sempre fra 
mezzo a due montagne vulcaniche, in tre giorni arrivammo appiè 
del Tarànta; la gran montagna che serve di ertissima scala ‘all'alti- 
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piano del Tigrè, regno al Nord dell’Abissinia, e governato allora dal 
Re Ubié. 

« Appiè di questa montagna passammo la quinta notte dalla 
nostra partenza da Umkuillu. E poichè questo declive della mon. 
tagna versava a perfetto Levante, per non avere il sole sul dosso, 
pria di far giorno partimmo. I precipizi erano molti, e più della 
metà del cammino si dovette fare a piedi. A due terzi della monta. 
gna, in un ripiano coperto di verdura, ci riposammo per refocillarei 
e per pasturare i muli che da due giorni non avevano trovato erba, 
A quell’altezza la vegetazione cominciava a presentarsi deliziosa, e 
molto più agli occhi nostri, che, dopo il delta dell'Egitto, avevamo 
sempre camminato fra campagne e paesi arsi dal sole. Di mano in 
mano però che si saliva, il freddo si faceva sentire sempre più in- 
tenso, tanto che il signor De Jacobis ci avvertì di aggiungere un'al- 
tra camicia prima di arrivare alla sommità della montagna. 

« Verso le due ripigliammo il viaggio, ed in meno di un'ora 
giungemmo alla cima del Tarànta: ed allora per la prima volta ci fu 
dato contemplare in tutta la sua grandezza e maestà il vasto piano 
dell’Abissinia. Il P. Cesare ed il P. Felicissimo rapiti da quel magni. 
fico orizzonte e da quell'aria balsamica, si misero a cantare quel 
versetto del Salmo — Z/aec requies mea. — Ed il Signore pare che 
li abbia esauditi: poichè di cinque Missionari che eravamo, essi due 
soli non rividero più l'Europa, e lasciarono la luro vita in quelle re- 
gioni, essendo morti tutti e due in Kaffa; il P. Cesare nel febbraio 
del 1860, ed il P. Felicissimo, divenuto poi Vescovo, nel febbraio 
del 1877. » 

I nostri missionari visitarono Halliîi, primo villaggio abissino 
e punto di frontiera, Tukuwnda, traversarono il deserto di T'altali, 
e proseguendo il loro viaggio giunsero a Zaquarò, capoluogo di 
una piccola provincia dello stesso nome, confinante con l’Agamién, 
e finalmente a Gualà, dimora ordinaria del prefetto Lazzarista. 
Una guerra scoppiata, per intrighi del vescovo copto Abba Salàma, 
fra Degiace Ubiè, re del Tigrè e del Semién, e Ràs Aly, vero capo 
di tutta l'Abissinia dopo la caduta di Teodoro, impedì ai missio- 
nari di proseguire verso i paesi Galla dove erano diretti, e li ob- 
bligò a fermarsi a Gualà, sebbene anche ivi corressero un qualche 
pericolo. 

« Prolungandosi la guerra, e tardando il Re Ubié a ritornare, 
insorsero nel regno torbidi gravissimi. Alcuni figli di Degiace Saba- 
gadis, che era stato Re del Tigré prima di Ubié, scorrazzavano il paese 
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con qualche centinaio di soldati per ciascuno, rubando e sacchez- 


giando senza ritegno. Aragaui, il più giovane di essi, girava la pro- 
vincia dell'Agamién, dove ci trovavamo noi, e si avvicinava ad Al- 
degràd, città natale di suo padre, e quindi neppur Gualà era sicuro. 
Temendo pertanto una sorpresa, il signor De Jacobis pensò di met- 
tere in salvo il nostro bagaglio e le cose più interessanti di sua casa, 
trafugando tutto in una grotta di montagna, appartenente ai parenti 
dei nostri preti. Era questo un luogo abbastanza sicuro, perchè molto 
scosceso e difficile a salirvi, e facile poi ad esser guardato da poche 
persone. Ivi pure fece portare alcune provviste di mangiare pel 
caso che avesse dovuto servire di rifugio anche a noi. 

« Di fatto la vigilia dell'Ascensione, verso sera, fummo avvisati 
che Avagaui si avanzava per assalirci. Celebrammo la messa di buo- 
nissima ora, e, preso un po’ di caffè, prima di spuntare il sole, ci av- 
viammo per la grotta. Il difficile era di potervi salire. Gl’indigeni, 
avvezzi, vi si arrampicavano su con la massima speditezza: ma per 
giungervi noi, fu necessario tirarci con corde. Giunti là ci credemmo 
sicuri. Il signor De Jacobis non volle seguirci, ma con alcuni indi- 
geni restò in Gualà per custodire la casa. Ed ecco che circa le otto 
del mattino essa era già circondata dai soldati. E poichè quasi tutti 
gli abitanti del paese erano parenti ed amici con Aragaui e con quei 
del suo seguito, fu facile trattenerli e venire ad un accomodamento. 
Aragaui protestava di non voler toccare il Prefetto, né la sua casa, 
cercava solo i forestieri. Il che fece sospettare, ed alcuni già lo di- 
cevano, che fosse stato mandato dal Vescovo eretico Abba Salàma. 
Comunque fosse, due giorni dopo se ne partì, e non so se il De Ja- 
cobis gli avesse regalato qualche cosa. Questo Aragaui si converti 
poscia al Cattolicismo, fu carcerato per la fede, e mori da fervente 
cattolico nel 1850. » 

La inimicizia di Abba Salàma costrinse monsignor Massaia ad 
abbandonare Gualà e ritirarsi in Umkullu, e colta l'occasione di 
una nave mercantile che ritornava in Aden, s'imbarcò su quella, 
con lo scopo di visitare la costa di Zeila per passare da quella 
parte ai paesi galla. Toccò Hodeida e Bérbera, celebre pel suo gran 
mercato, che incomincia in novembre e finisce in aprile. In Aden 
ottenne dal governatore una lettera di raccomandazione per sir 
Markéb Emir, governatore di Zeila, dal quale fu accolto gentil 
mente. 

Tre mesi circa i nostri viaggiatori si trattennero a Zeila oc- 
cupando il tempo in esplorazioni sino a Tagiùrra (ora possedi- 
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mento francese), ove corsero pericolo di essere abbandonati dai 
barcaiuoli su di una spiaggia deserta, sulla quale sarebbero im. 
mancabilmente morti di fame. Lasciato a Zeila il padre Sturla, 
gesuita espulso da Genova e da lui incontrato in Aden, Monsignor 
Massaia fece ritorno a Massauah, il cui nuovo Governatore aveva 
ricevuto ordine di dargli piena soddisfazione. Il breve viaggio da 
Zeila a Massauah durò circa un mese, a cagione del vento con- 
trario. Ritornò poi in Aden, ma ebbe a soffrire tre giorni di tem: 
pesta che lo costrinsero ad ancorare nella baia d’Assab. « Se qual. 
« cuno allora mi avesse detto, esclama il Massaia, che quella sterile 
«landa, dove non eravi vestigia di umanità, sarebbe un giorno di- 
« ventata colonia e piazza forte italiana, non l'avrei creduto! » 
Dato ordine alla missione di Aden si imbarcò su una nave del» 
l'isola Maurizio, che andava a caricar muli in Massauah. Il capi. 
tano, non conoscendo bene it Mar Rosso, evitava per quanto poteva 
il viaggiar di notte, e trovando la sera un sicuro ancoraggio, vi 
si fermava sino allo spuntar del giorno. Così Monsignor Massaia 
potè osservare tutta la costa africana da Bab-el-Mandeb sino a 
Massauah, ripassando per Assab e vedendo Hett, Anfida e la bella 
baia di Zula. « Ad Umkdullu, ove giunsi verso la metà del novem- 
bre 1848; il De Jacobis mi aveva portato lettere e notizie dei miei 
missionari, mandati nell'interno. Il P. Giusto si era stabilito in 
Tedba Mariàm, città e gran monastero, situato al di là del fiume 
Bascilò al sud del Begheméder, e quasi cerchiato dai Galla, cioè, 
avendo i Boréna all'ovest ed al sud, e gli Uollo all’est. — Il P. Ce- 
sare aveva dato una corsa fino allo Scioa, donce era stato quasi 
subito respinto dal Governo di Sciaifù, zio di Menelik, ed obbli- 
gato a ritornare presso il P. Giusto in Tedba-Mariàm. Il P. Felicis- 
simo, partito l’ultimo da Massauah, si era presentato a Degiace Ubié, 
il quale, ricevutolo amichevolmente, lo aveva lasciato andare libe- 
ramente da Ràs Aly. Avuta pure da questo Re buona accoglienza 
come mio inviato, dopo otto giorni partì ben accompagnato e con 
lettere di raccomandazione per lo Scioa. Nient'altro si sapeva di 
lui. Anche de) P. Sturla riceveva buone notizie; e ringraziai Iddio 
che l'una e l’altra Missione si avviavano bene. » 

Ascoltiamo ora l'opinione dell'autore sui soldati abissini, il rac- 
conto d'una loro scorreria in Umkiillu, e le condizioni dell'Abis- 
sinia: 

« I soldati abissini non sono nè stipendiati, nè vettovagliati 
dal Governo; l’unica loro retribuzione è il sacchaggio in terra ne- 
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mica, quando possono invaderla: anzi il maggior bottino, come di 
schiavi, buoi, cavalli e muli, devono dividerlo col Re. Gettati una 
volta sc pra un povero paese tali soldati, non conoscono nè legge, 
nè disciplina: prima di tutto si dànno a rubare, poi ammazzano 
chiunque si oppone, e ciò che non possono portar via, abbruciano. 
Ora, entrati essi quella stessa giornata in Umkullu, fecero man bassa 
su tutto e su tutti. Il signor Degoutin, che ancora non conosceva il 
modo di guerreggiare degli Abissini, quando li vide arrivare, si ri- 
tirò in casa, sbarrò le porte, ed innalzò la bandiera francese. Ma 
a nulla valsero queste precauzioni: assaltarono la casa, abbrucia- 
rono la bandiera, e stavano per metter fuoro anche al fabbricato. 
Ma poichè la sua casa era l’unica in Umhuillu costruita a muro, 
quindi potè resistere, ed egli difendersi con i fucili; e più d'uno ne 
stese a terra. Ma infine avrebbe dovuto cedere, se fortunatamente 
alcuni dei Capi, avendo saputo ch'egli era il rappresentante della 
Francia, non avessero fermato i soldati. Si capitolò, e fu scortato 
con i suoi due servi a Massauah. Ma la casa con tutto quello che vi 
era dentro andò predata od in fiamme. Essendo io stato qualche 
giorno prima a casa sua, calcolai che si ebbe un danno almeno di 
quindici mila franchi. Le mura di mattoni restarono in piedi, ma 
tutto il resto con i cavalli, i muli, i mobili e le mercanzie, fu rubato 
od incendiato. 

« Dopo aver messo a ferro e fuoco Umkiullu, i soldati abissini 
passarono in Arkèko. Ma quà la fortezza era più solidamente co- 
struita, e la guarnigione provvista di buoni fucili e di due cannoni, 
che il Governatore vi aveva mandati la notte precedente. I soldati 
egiziani vedendo venire gli Abissini, ed avutili a tiro, spararono 
contro di loro il cannone, e molti ne stesero a terra. Gli Abissini, 
non ancora assuefatti a quel fragore infernale, si spaventarono e 
fuggirono, prendendo la via di Ajlàt. Così terminò quella campagna 
dopo tre altri giorni di stragi e di rapine nei contorni di Massauah. 
Se gli Abissini avessero avuto capi intelligenti, avrebbero potuto 
impossessarsi anche di Massauah: inoltre temevano il car.none; 
timore però che oggi hanno deposto, e con esso anche il timore di 
noi Europei. 

« La discesa delle truppe abissine sulle coste in quell'occasione 
non ebbe altro scopo che di protestare contro il Governo egiziano, 
il quale per la prima volta aveva avuto ardire di esercitare atti 
di possesso in terra ferma: laddove la Turchia sino a quel tempo 
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non aveva avuto che un certo dominio sulla sola isola di Massauah, 
cedutale dall’Abissinia per amor di pace e di sicurezza dei mercanti 
arabi, che trafficavano sulla costa. Intanto la distruzione della casa 
dell'Agente Consolare, e più l’insulto alla bandiera francese, su- 
scitò, com'era naturale, una questione diplomatica da parte della 
Francia contro l’Egitto e contro l’Abissinia. Ma l'Egitto si difese 
col rispondere che Degoutin, vedendo Umkùullu abbandonato dai 
soldati egiziani, avrebbe dovuto ritirarsi con essi in Massaua, per 
evitare gl’insulti di quelle indisciplinate truppe. L'Abissinia poi 
neppure se ne fece intesa; poichè essa non bada alle note diplo- 
matiche, ma, come i ragazzi, teme soltanto la sferza. E la Francia 
che in quel tempo si sentiva legate le mani, non passò più oltre; 
ingoiò l’affronto e assopì la questione. Compensò in qualche ma- 
niera l’Agente Consolare; ma lo biasimò di avere esposta la ban- 
diera ai nemici, e più tardi lo tolse d'impiego. 

«Se la diplomazia europea, in vece di frivoli interessi e di 
fanciulleschi puntigli, si fosse occupata del vero bene e del risor- 
gimento dell’Africa, non avrebbe mai dovuto permettere alla Tur- 
chia quel possesso a danno dell’Abissinia, ma piuttosto cacciarla 
da tutte le coste del Mar Rosso. E così avrebbe più facilmente 
esteso in quelle parti la civiltà europea, e chiuso le porte con più 
serietà alla tratta degli schiavi, intorno a cui da più anni si af- 
fatica invano. Con la stessa mira di abolire questa tratta, non 
sulla carta, ma sulla costa dell’Africa, ed aprire la via a più utile 
commercio, doveva la diplomazia pensare sopratutto all'educazione 
ed al miglioramento dell'Abissinia cristiana. Punto interessante 
questo, che fece dire e scrivere tante belle cose, ma che in con- 
creto non si conchiuse nulla. Di qui doveasi cominciare per pur- 
gare una volta l'Oriente dell’infame commercio di carne umana, 
che degrada tanto chi compra, quanto chi vende. (1) 


(1) L’Abissinia resa indipendente, civile e veramente cristiana, e costi- 
tuita in regno sotto la protezione di qualche Potenza europea, sarebbe stata 
l'unico mezzo per arrestare i progressi dell’ Islamismo nel continente africano, 
per portare la civiltà nell’Africa centrale, e per abolire seriamente la tratta 
degli schiavi. E molti uomini eminenti pubblicarono pregevoli scritti a que- 
sto scopo. Ma le Potenze europee non poterono mai mottersi d’accordo, e 
non fecero mai nulla; perchè ciascuna, piuttosto che al bene dell’Abissinia, 
mirava all’interesse proprio. Vi mandarono, or l’una or l’altra, varie mis- 
sioni politiche, largheggiarono in regali, principalmente di armi: ma quelle 
ritornarono senza nulla ottenere, perchè mal preparate e peggio dirette: 
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«Ma l'abolizione della tratta degli schiavi non era in verità 
che un fine secondario, anzi un pretesto per coprire certi maneggi, 
e giustificare certe prepotenze e conquiste poco gloriose. Laonde 
i legni di ronda di quelle stesse Potenze, che facevano più chiasso 
contro la tratta, mentre oggi sequestravano una barca negriera, 
dimani passavano vicino ad un gran mercato di schiavi senza 
nulla dire: ed i rappresentanti delle medesime Potenze, residenti 
nei luoghi siessi del commercio, guardavano indifferenti, o finge- 
vano di non vedere il vile traffico. E l’Abissinia non tardò ad im- 
parare dall'Europa incivilitrice questa diplomatica tattica; poichè 
nei trentacinque anni che vi dimorai, vidi pubblicarsi quasi al- 
trettante leggi e decreti contro il commercio degli schiavi: ma 
intanto accadeva che quei Governi, i quali oggi li promulgavano 
per contentare le insistenze dell’ Europa, dimani si presentavano 
ai mercati per riscuotere i dazi sulle vendite di schiavi: anzi essi 
stessi vendevano quelli fatti per rappresaglia o bottino, o li scam- 
biavano con altre merci. 

« Intanto il littorale dell’Africa orientale, che mai appartenne 
alla Turchia, nè all’ Egitto, oggi è sotto il loro dominio sino al capo 
Guardafui. E l’Abissinia che si voleva incivilita e rispettata nella sua 
autonomia, perchè paese cristiano, è stata abbandonata alla scimi- 
tarra turca, ed al furore dei partiti, che la dilaniano e dissanguano. 
Essa cammina a gran passi alla totale rovina, per difetto di princi- 
pio vitale, e di ordine sociale. Il principio vitale, che consisteva nella 
Religione cristiana, si va sensibilmente estinguendo, per opera della 
eresia e della propaganda mussulmana. E l'ordine sociale, senza la 
Religione, si è mutato in dispotismo brutale, che, senza ritegno, di- 
strugge e divora quelle misere popolazioni. 

« Ritornando ora alla nostra narrazione, pare che l’ uragano 
erasi dileguato. Le milizie abissine non possono sostenere lunghe 
campagne per difetto di provviste: nè grosse provviste possono fare, 


questi non servirono che a rendere quei Capi e quei popoli più superbi, 
più forti e più barbari di prima. La'sola Religione, protetta efficacemente 
dallo nostre Potenze, sarebbe capaco di educare ed incivilire quel paese: ma 
quali Potenze oggidì vorranno prestare la loro assistenza, come in altri 
tempi, all'opera della Religioné? Onde l’Abissinia non solo non acquisterà 
giammai la sua indipendenza, ma corre il pericolo di cadere intieramente 
sotto il dominio, non del Turco, ma di qualche fanatico avventuriere del 


falso Profeta. 
(Nota dell'autore.) 
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perchè formate in gran parte di povera gente. Nei paesi alti vivono 
di ruberie; ma nei paesi bassi, non essendovi seminati, non trovano 
di che vivere. Ipochi bestiami che vi si potrebbero trovare, le popo- 
lazioni nomadi li portano altrove al loro appressarsi, e quindi nulla 
resta da predare. Onde dopo tre giorni di dimora in Dahlak, ci venne 
la notizia che ogni pericolo era scomparso, coll’allontanarsi degli 
Abissini. » 

Troppo in lungo ci condurrebbe il seguire minutamente tutti i 
viaggi dell'autore, che partito da Massauah si diresse verso lo Scioa, 
passando pel campo di Degiace-Ubiè, ed entrando nel Semièn dopo 
aver valicato il Takkagè. Giunto a Majtalo, capitale del Semièn, 
piegò verso il Sud a Waggarà e a Doqquà sino a Gondar, ove incontrò 
il Padre Stella. Quindi passò a Devra Tabor ed a Guradit, traversò 
il fiume e la regione del Bascilò, esiziale per le febbri che vi do- 
minano; visitò il santuario e le reliquie di 'Tedba Mariàm ed entrò 
nel paese degli Uollo-Galla, dal quale passò poi nello Scioa. Ma ap- 
pena ebbe varcato i confini furono arrestati, lui e il Padre Stella, 
dai soldati di Berrù Lubò, principe degli Uollo-Galla, e ricondotti 
indietro. Ma chiaritosi che tutto era stato cagionato da un equi- 
voco, i nostri missionarii, dopo gravi sofferenze lasciati in libertà, 
si recano nel Daùnt, paese cristiano, e visitano i campi di Degiace 
Bellòh, di Bescir e di Uandiè, a proposito dei quali ne piace riferire 
i seguenti brani: 

« E qui colgo l'occasione di far conoscere la formazione del 
campo abissino nelle sue fermate lungo il viaggio: ecco quello che 
vidi. Giunti al luogo in cui si dovea far sosta, se ne dava il segno, e 
tutti radunavansi lì. Per primo si stendeva una gran pelle in terra 
nel luogo scelto dal capo della spedizione, ed egli vi si adagiava 
sopra. Indi il garzongello, che portava il salterio del Signore, glielo 
metteva davanti; e così presso a poco facevano i nostri ragazzi con 
noi, seduti un po’ distanti da lui. Mentre il Signore rivolgeva i fogli 
del suo salterio, si piantavano tre tende, una } er lui, l’altra per noi, 
e la terza per le donne, la quale serviva anche di cucina. Fatto ciò, 
prendevasi un bue, (se non era giorno di digiuno) e si ammazzava. 
È ammirabile la destrezza con cui da quei giovani l’animale è preso, 
scannato, scoiato e fatto in pezzi. Nel tempo che il Signore diceva 
il suo salterio, con grande gravità, o meglio, ipocrisia, girava l’oe- 
chio ed osservava tutto, e dava suoi ordini chiamando or l’uno or 
l’altro ; e ciò che non diceva egli, lo diceva il suo padre Confes- 
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sore, sedutogli accanto dalla parte opposta a noi. Tagliati i pezzi 
di carne, un ragazzo a voce alta ne diceva il nome, giacchè ogni 
minutissima parte aveva il suo nome particolare; ed il Signore a 
voce od a segni ordinava quello che se ne dovesse fare; e di quando 
in quando, vedendone qualche pezzo migliore, lo faceva portare alla 
nostra tenda, e a qualche suo favorito: il resto alla tenda delle 
donne. Distribuita così la carne, i giovani correvano chi a far legna 
per la cucina, chi a mietere erba per le bestie, chi a preparare i letti 
per la notte, e chi a portare acqua dentro corni o zucche, oggetti 
questi indispensabili in ogni viaggio, che vengono portati dai ra- 
gazzi e dalle schiave. 

« Sopratutto è sorprendente la prestezza con cui il soldato abis» 
sino, in questi viaggi di spedizione militare, si costruisce una pic- 
cola capanna per passarvi la notte. Stabilita la fermata, in un attimo 
taglia i legni, raduna l’erba, ed innalza la sua casa: sicchè in poco 
più di un'ora si vede sorgere una piccola città, la quale rimane poi 
abbandonata dopo la levata del campo, o al più, la mattina prima 
di partire, toglie l'erba che servi di letto, e di tetto alla capanna, e 
di là alle bestie da carico. Di modo che lungo le strade s'incontrano 
sovente queste città di una notte. 

« Ma il danno che apportano alle campagne queste spedizioni 
è immenso, Orribile è il vedere i soldati senza nessun riguardo ta 
gliare alberi, guastare seminati, rubare grani, e tutto a cui possono 
arrivare: e ciò anche in paesi amici. Il soldato abissino è una vera 
locusta di distruzione. In paese nemico poi esso non la perdona nè 
ad uomini, nè a donne, nè a case, nè a chiese, nè a biade, nè a be- 
stiame, tutto ruba e distrugge. Il soldato dello Scioa, occupandosi 
nel suo paese della coltivazione della campagna, in paesi amici ha 
più riguardo e compassione delle seminagioni; ma l’Abissino, mas- 
sime quello del Nord, che invece di lavorare la terra, sen vive 
ozioso e si getta a rapine, è più crudéle e ladro. E questa è una 
delle cagioni per cui il Nord dell’Abissinia è più spopolato. Dap- 
poichè il contadino di quelle regioni, non potendo ivi sostentarsi 
col proprio lavoro, perchè vien predato; o non volerido, perchè 
infingardo, cerca quindi di fare il soldato, per vivere a spese altrui, 
o pure emigra. Ivi ogni Capo è sempre circondato di soldati, che 
riguarda come servi, e che mantiene a spese del pubblico. Laddove 
nello Scioa i Capi, in tempo di pace, non hanno con sè che pochi 
servi, ed il popolo vive coltivando i terreni: in tempo di guerra 
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poi tutti coloro che hanno terreni col tributo della milizia, essendo 
chiamati, devono partire con provviste loro proprie; nè possono 
rubare se non in paesi nemici, e solamente quando il Principe 
permette le rappresaglie in tutto od in parte. Perciò le proprietà ivi 
sono rispettate. » 

Stupendo è il panorama di Quaràta; e poichè sulla fertilità 
dell’Abissinia corrono fra noi idee false, sentiamo quel che ne dice 
il Massaia: 

« Ritornando a Quaràta, bisogna confessare ch'essa presenta il 
più bel panorama di tutta l’Abissinia, dove farebbero bellissima fi- 
gura una Napoli, una Marsiglia e la stessa Parigi. A. Ponente il gran 
lago, che per la sua lunghezza termina coll’orizzonte, e che a prima 
vista sembra un mare: a Mezzodì, a Levante ed a Tramontana un 
anfiteatro di montagne abbastanza lontane dalle sponde; sicchè in 
mezzo si stende un piano leggermente inclinato ed ondeggiato di 
colline, deliziose per la loro vegetazione, e per un clima temperato 
e salubre. Senza industria dell'uomo vi crescono i limoni, gli 
aranci selvatici, il pesco, il caffè, la vite; nuvole di uccelli di ogni 
specie volano tra mezzo a quegli alberi, ed ogni sorta di pesci 
popolano quel lago. Non vi manca nulla. Anche un arcipelago di 
piccole isolette sorge in quelle acque, che, abbellite dall'arte, ga- 
reggerebbero con le più belle isole littorali della nostra Italia. Il 
solo lago, messo a profitto, potrebbe formare un Principato invi- 
diabile. Tutto insomma colà attrae ed incanta. Oh se invece di 
quella gente oziosa ed inerte vi fosse un popolo attivo ed indu- 
strioso, che ne/coltivasse il fertilissimo terreno, ed una società che 
con piccoli vapori avvicinasse le varie popolazioni dell’esteso lit- 
torale, le quali neppure tra di loro si conoscono, e le unisse come 
in una grande continuata città; quel luogo darebbe vita all’im- 
menso altipiano etiopico, di cui è naturalmente il centro! Oggi 
Quaràta non conta che un migliaio di abitanti; e la sua sussistenza 
la deve ad esser essa riguardata come un santuario, e quindi pro- 
tetta dal privilegio dell’immunità; altrimenti il furore delle guerre 
l'avrebbe ridotta un deserto, come un orrido deserto è tutto il resto 
di quel littorale. » 

Seguono poi in tre distinti capitoli le peregrinazioni pel Goggiam, 
che fu più di recente visitato dall’infelice Gustavo Bianchi, e pel 
Beghemèder. Quindi fa ritorno nel Tigrè, a Massauab, in Aden, donde 
imbarcatosi su di un vapore inglese, tornò in Italia per chiedere 
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soccorsi, necessari alla fabbrica della chiesa e della casa di una 
nuova Missione. 

Fin qui arriva questo primo volume, del quale non possiamo 
non raccomandare la lettura a quanti desiderano informazioni esatte 
su quelle contrade dell’Africa. La pietà cristiana ed il zelo dell’apo- 
stolo cattolico traspariscono ad ogni pagina del libro, il quale del 
resto desta anche molto interesse come esposizione e racconto di 
lunghi viaggi attraverso regioni barbare ed inospiti. Ed ora non ci 
resta che aspettare il secondo volume, che certo non sarà meno 
interessante del primo. 














NOTIZIA LETTERARIA 


LA CULTURA LETTERARIA NELLE SCUOLE. 


S'agita da alcuni anni nel campo religioso una questione che tiene 
divisi i teologi in due parti, Rosminiani e Tomisti. Si può però con 
tutta verità affermare che l'eco appena di tale disputa s'ode fuori dei 
cenobì, ov'è agitata. L'età moderna non s'interessa a siffatte contro- 
versie, come faceva un tempo il popolo e la Corte di Bisanzio, e l'odierna 
Cronaca Bizantina ben altro riporta che i tumulti sanguinosi degl’ ico- 
noclasti. Non è così delle quistioni letterarie. Il culto delle arti e delle 
lettere è di tutte le nazioni civili, è anzi la misura della civiltà. A” no- 
stri dì vediamo come in altri tempi, del pregio delle migliori opere, dei 
fatti più importanti nella storia delle lettere ‘e delle arti disputare i 
dotti e anche gl’indotti, e il pubblico dare il suo giudizio definitivo, 
non sempre concorde a quello dei circoli e delle accademie. Le que- 
stioni dell'Arte per l'arte, del Reale e dell’Ideale, dell'Umorismo sono 
entrate nella coscienza della classe colta, come già quella dei classici e 
dei romantici, e ad una persona civile disdice mostrarsene ignara. Op- 
portunissima quindi, quanto nuova, ci parve fin dall’apparire della prima 
edizione l’opera del professore Morandi che ha per titolo: Antologia 
della nostra critica letteraria moderna, una specie di manuale per co- 
loro che debbono o vogliono nelle lettere avere oggi una sufficiente cul- 
tura. (1) E fra quelli che hanno bisogno di averla tengono il primo luogo 
gl insegnanti dei ginnasi e delle scuole tecniche, ai quali, come a tutti, 

(1) Lune: MoranpI, Antologia della nostra critica letteraria moderna per uso 


delle persone colte e delle scuole. — Città di Castello, S. Lapi, tipografo-edi- 
tore, 1885. Seconda edizione. 
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mentre si fa minore la possibilità di seguire le svariate pubblicazioni 
che incessantemente si succedono, giova un libro che accolga i risul- 
tati più certi ed essenziali della critica. 

Questo però di natura sua va soggetto a giudizi diversi ed anche 
opposti, perchè ad altri può apparire meno buona ed importante alcuna 
delle cose accoltevi dal Compilatore. Benchè il nome del professore Mo- 
randi ci affida che se non tutti ed in tutto, la più parte concorderà 
nella scelta da lui fatta almeno per il maggior numero degli articoli. 
Diremo anche noi appresso dove ci pare di vedere difetto, giacchè non 
gi pare che di superfluità possa farsi discorso, trattandosi di un'opera 
non continuata, dove ognuno può leggere od omettere ciò che più gli 
talenta; nè per qualche pagina di più o di meno si potrà dire alterata 
Teconomia del volume. Certo che una raccolta siffatta di scritti, tratti 
la più parte da autori viventi, mette il Compilatore che qui appare in 
qualche modo il critico dei critici, nel pericolo di trarsi addosso le ire 
di alcuni che non veggono il loro nome nel novero dei quarantacinque 
tori com; resi dall’ Antologia. Ma egli ha pur dichiarato nella prefa- 
zione che il suo libro è « un’ Antologia della Critica, non già de’ Cri- 
tici; » e continua spiegando il suo concetto: 

« Il che vuol dire, che non pochi di essi, vivi e morti, ne sono restati 
fuori, perchè i loro scritti, pregevoli e non pregevoli, non s’acconcia- 
rano al mio disegno; e vuol pur dire, che anche gli scritti qui raccolti 
non sono sempre il meglio che i rispettivi autori abbiano prodotto. » 

Come ottimo ci sembra il disegno dell'Opera, così perfettamente lo- 
gica crediamo la partizione di essa. 

Prima in dieci articoli si tratta « delle presenti condizioni della 
nostra critica, de’ suoi uffizi, de’ suoi doveri, delle sue norme, delle sue 
aberrazioni in dispute oziose o mal poste. » Altri quattordici articoli di- 
scorrono « della natura, dell’origine e dello svolgimento dei principali 
generi letterari; e vi è fatto quindi largo posto alla critica della lette- 
fatura popolare, e delle sue relazioni con la letteratura dotta.» I rima- 
nenti che sono sessantuno parlano « dei principali autori dai primi secoli 
fno al presente, e di molte delle questioni più importanti cui han dato 
occasione. » 

Ora un libro come questo ci sembra risponda pienamente ai bisogni 
delle nostre scuole secondarie, e possa venire utilissimamente alle mani 
dei nostri studenti, dei Licei e degl’ Istituti tecnici specialmente. Importa 
the i professori sappiano discernere quali parti nei diversi tempi meglio 
ti convengano ai loro alunni. La prima, per esempio, che è come intro- 
duzione alle altre due, noi la serberemmo all’ultimo anno; la seconda 
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può convenire anche alla quinta ginnasiale; la terza che è la più estesa 
contiene materia per tutti i corsi. Le rettoriche, le storie letterarie co- 
muni non si occupano delle questioni tanto agitate ai giorni nostri e ri- 


cordate di sopra, non toccano certi punti più controversi o più geniali 
della nostra letteratura. Per ora i giovani ne sentono parlare al caffè 
o al Circolo, dove sono il pascolo delle letture della domenica. Ma poichè 
di tali questioni restano monumenti durevoli, non potranno esse passarsi 


sotto silenzio neppure nell’insegnamento, e dovranno entrare necessa 
riamente anche nei programmi governativi. I professori dunque che use- 
ranno del libro del Morandi meriteranno lode, perchè anche uscendo 
dalla lettera dei programmi renderanno più proficuo l’ insegnamento in- 
terpretandone lo spirito. La scuola di lettere dee infondere l’amore e il 
culto dell’arte e della letteratura nazionale, ripete Giosuè Carducci nella 
sua relazione sul nuovo regolamento pei Ginnasi e Licei. Ora sarà ser- 
bato il culto di quest'arte e di questa letteratura trascurando le varie 
sue manifestazioni dei giorni nostri segnatamente? Taluno considererà 
le odierne dispute letterarie come chiacchiere inutili, tal altro dirà che 
servono a fare dei saccenti, e vorranno serbare il libro ai professori e 
alle persone colte escludendolo affatto dalle scuole. Ma fra le persone 
che vogliono divenir colte sono appunto gli scolari, ai quali è una con- 
tradizione voler interdire ciò che contribuisce a formare la cultura ge 
nerale. E saccenti saranno finchè discorreranno di cose mal note e di 
cui non intendono il pregio, non quando le avranno apprese coll’abile 
guida del precettore e ben meditate. 

Nulla diciamo di chi le stima vane ciance. Per costoro che rinnegano 
il mondo moderno, un libro come questo del Morandi, che contiene tante 
novità e non apre ma spalanca addirittura le porte e le finestre della 
scuola, deve essere senz’altro messo all'Indice, e magari bruciato. Ma noi 
siamo certi che il Ministero il quale può ignorare molte cose, ed essere 
per ciò manchevole nelle sue istruzioni, ma è molto liberale, lascerà che i 
professori lo pongano nelle mani dei loro alunni, ed anzi l’averne mandato 
un esemplare ai Licei e agl’ Istituti tecnici è già sufficiente indizio della 
sua approvazione e dei suoi intendimenti. Noi che non temiamo nè i ful- 
mini della Minerva nè le scomuniche dei Filistei confessiamo apertamente 
di aver letto in iscuola con soddisfazione e con frutto degli allievi 1’ Umo- 
rismo del Nencioni. Con ciò non intendiamo dire che l’opera del Morandi 
scusi le rettoriche e le storie della letteratura. Noi non vogliamo abban- 
donare così facilmente le strade vecchie, le solite rotaîe, nè in tanta di- 
screpanza d’opinioni lo consigliamo altrui, ma consideriamo quest’ Anto- 
logia come un utilissimo supplemento e un complemento necessario ai testi 
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in uso. Complemento necessario alla coltura letteraria dei giovani che 
escono dalle nostre scuole mezzane è, come dicemmo, la prima parte; 
tutto il resto supplisce alla brevità dei quadri storici, e corregge un poco 
le forme convenzionali delle rettoriche. Le pure notizie biografiche e bi- 
bliografiche che non nutriscono gl’intelletti, mentre son pure necessarie, 


acquistano in queste pagine organismo e vita. Le norme intorno ai princi- 


pali generi di componimento avranno lume e valore dalla loro storia, 
segnatamente, nei tre primi estratti del De Gubernatis, del Pitrè e del 
Rajna, che hanno per titolo: Origine, natura e svolgimento della lirica 
popolare, Origine delle Novelline popolari, L’ Epopea e le sue origini. E se 
è vero che i nostri giovani difettano non tanto nello scrivere, quanto nel 
comporre, con queste letture alquanto difficili si abitueranno appunto a 
pensare e riflettere, che è il comporre. Oltredichè nella storia della let- 
teratura v' hanno fatti che la critica ha ormai accertati, e non sono accen- 
nati nei nostri manuali e nei nostri programmi. Esempio. il secentismo nel 
quattrocento, i proverbi (spur?) del Giusti, i Plago del Giannone; e i 
nostri colleghi, meno restii ad accogliere nelle scuole le più ragionevoli 
novità potranno darne la spiegazione ai giovani nelle pagine del D'Ancona, 
del Manzoni e di Omega inserite nel libro del Morandi. 

Si osserverà forse che nelle scuole dove «lo studio deve essere 
tutto inteso ad apprendere la lingua e a dar forma allo stile, » non pos- 
sono essere ammessi scrittori che non sono buoni maestri di lingua e di 
stile, come se ne trovano nella presente Antologia. Qui entreremmo quasi 
in una questione vittorughiana, il brutto nell'arte. Ma diremo brevemente 
che concediamo ciò quando si tratta di un libro di lettura; ma come 
abbiamo nelle scuole manuali scientifici che non sono al certo modelli di 
bello scrivere, così possiamo accettare un’ Antologia, di cui non si fa 
continuo uso, e il contenuto neppure è sempre lontano dalle perfette 
scritture, Nelle crestomazie la stessa varietà degli stili e delle materie 
toglie ai lettori la possibilità di assimilarsi tanto i pregi che i difetti. 

Del resto anche le poche cose che qui si trovano scritte piuttosto 
maluccio, torneranno egualmente utili, se il professore ne caverà par- 
tito per mostrare quanta maggiore efficacia esse avrebbero, ove fossero 
meglio espresse. L’abito del bello scrivere deve essere durevole, e non 
deve temersi di corromperlo tanto facilmente, come il corpo robusto 
non paventa ad ogni soffio d’aria non buona. Non fuggano i giovani 
costantemente la vista dei men perfetti esemplari, ma avvezzinsi a di- 
scernere di essi i difetti e ad evitarli. Tale studio, colla guida d’inse- 
gnante che sappia il fatto suo, assoda anzi il gusto. Parimente non nuo- 
cerà qualche rara contradizione che nell’ Antologia potrà trovarsi fra 
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uno scritto e l’altro, e che sarà còmpito pure del professore di esami» 
nare accordando, ove possa, le voci varie e dissonanti. Perciò sarebbe 
stato bene che il libro avesse contenuta anche qualche pagina dell'Ascoli 
sulla questione della lingua, sebbene sia noto che alle opinioni di lui il 
Morandi abbia contradetto. E molti vi desidereranno pure qualche 
estratto del Canello sul classicismo e romanticismo, e non saranno con 
tenti che vi sia taciuto affatto e della famosa controversia sulla Cronaca 
di Dino Compagni trattata con forte critica da Isidoro Del Lungo, e 
forse anche d’alcun’altro benchè minore intorno ad alcuna parte del Can- 
zoniere del Petrarca, per il quale si hanno due soli articoli, le Estra- 
vaganti di Adolfo Borgognoni e alquante pagine tratte dal Saronarola 
del Villari. Molto meglio si è provveduto all’Alighieri, e tutti si ralle- 
greranno della giudiziosa scelta che per lui ha fatta il Morandi. Sono 


cinque scritti che valgono davvero « ad elevare le menti dei giovani in 
un aere più alto e più fortificante. » 


Qual differenza da ciò che dicono del nostro grande Poeta i soliti 
compendi di storia letteraria! Incomincia con un capitolo tolto dall'opera 
del Comparetti, Virgilio nel Medio Evo, di cui ecco il sommario : « Dante, 
Carattere e tendenza della sua attività intellettuale, limiti della sua cul 
tura classica; in che per questo lato si approssimi ai chierici medio- 
evali, in che se ne distingua, e come sia un precursore del Risorgi- 
mento. Suo sentimento della poesia antica. L'antichità romana e il sen 
timento nazionale italiano in Dante. Ragione della simpatia di Dante 
per Virgilio. Lo dello stile, di Dante e Virgilio. » Segue un estratto su 
La realtà storica di Beatrice tratta dalla Vita nuova illustrata dal D'An- 
cona. V'è la Storia di un verso di Dante (il 28 del C. I dell'Inferno) 
del Caix, che dimostra le alterazioni a cui andò soggetto, passando per 
le mani d’innumerevoli copisti, il testo di Dante, e che (mi si perdoni 
la vanità) dà a me speranza di trovare avvalorata da qualche Codice 
una lezione vagheggiata del verso 29 del Canto III della prima Cantica: 


....l’aria senza tempo, pinta 
Come l’arena.... 


Finalmente sono due Saggi del De Sanctis, IZ Farinata di Dante e 
Due traduzioni in francese del medesimo, il primo dei quali è stupendo, e 
meglio delle Bellezze del padre Cesari intelligibile e accomodato ai gio- 
vanetti delle nostre scuole, anche perchè scevro di quell’indefinito, in cui 
troppo spesso sono avvolti i pensieri del compianto critico napoletano. Il 
confronto in prosa del Brizeux e del La Mennais può servire di esempio 
della brevità e precisione del dire; ed è un esempio inarrivabile, di cui 
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non abbiamo mai letto il somigliante nei nostri precettisti. Opportunissima 
agl'Istituti tecnici non ne sarà certo impossibile la lettura nei Licei, 
poichè anche là dove non è obbligo ufficiale raro è trovare un giovane 
colto che non sappia il francese. 

Il concetto adunque cui il Morandi ha informata la sua Antologia 
e la ricchezza degli articoli fanno di essa un libro cui dovranno essere 
necessariamente dischiuse le porte delle scuole, se è vero che l'istruzione 
secondaria mira a formare persone colte. Taluno, pensando altrimenti, 
crederà di avvalorare la sua opinione coll’autorità del Carducci che in 
un luogo delle sue Confessioni e Battaglie, riportato appunto nel prin- 
cipio di quest’ Antologia, dice: « I giovani non possono generalmente esser 
critici... la critica è per gli anni maturi; » ma, se male non interpretiamo 
il pensiero dell’illustre scrittore, non ha qui egli inteso d’interdire ai 
giovani studiosi la lettura degli scritti critici migliori, sì bene non vuole 
che si facciano critici eglino stessi. 

Si farebbe poi un torto non meritato alla nostra gioventù studiosa 
ritenendo che non si compiaccia di letture, come queste, serie e utili 
veramente, o che sieno superiori alla sua intelligenza. / giovani sono ge- 
neralmente quali noi li vogliamo; e dico ciò dopo venticinque anni di 
esperienza. L'esempio dei professori svogliati, mestieranti guasta molto. 
Le famiglie ove non si sente altra voce che quella del comodo e dell’inte- 
resse, recano altro danno. Pure l’ideale è sempre in cuore della gioventù, 
che lo custodisce come il fuoco di Vesta. E il Morandi anche perciò farà 
bene in un’altra edizione ad aggiungere alla sua Antologia, ricca già di 
splendide cose, alcun altro saggio che riempia qualche lacuna, e ponga 
nel dovuto posto qualche nome, se non dimenticato, forse non degnamente 
pretermesso. Ma in questo, per quanto egli faccia, non arriverà mai, 
come abbiamo detto in principio, ad appagar tutti. Noi ci rimettiamo al 
suo buon giudizio; e già com'è, la fortuna del libro è certa. Ripetiamo 
però che esortando i nostri colleghi a valersene per la scuola non pen- 
siamo ch’esso debba sostituire i soliti manuali di rettorica e di storia 
letteraria. A chi lo volesse escluso affatto e a chi lo pigliasse come unico 
libro diciamo col poeta: Iliacos intra muros peccatur et extra. 


G. PIERGILI. 
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I fatti di Sicilia — Il viaggio del Re — Per quali ragioni venne sospeso 
— La rivoluzione della Bulgaria — La questione d'Oriente — I 
nuovo ministro degli affari esteri in Italia — Necessità di un pro- 
gramma più ardito — La debolezza del governo — La mediazione 
del Papa nella questione delle Isole Caroline — Suoi effetti politici, 


Le preoccupazioni per la salute pubblica non sono ancora cessate 
in Italia, e le condizioni della Sicilia hanno continuato a richiamare 
l’attenzione generale. L’epidemia è rimasta rinchiusa entro i confini della 
provincia di Palermo, poichè alcuni casi avvenuti fuori di questa non 
hanno avuto seguito. Nella stessa Palermo non ha infierito come altre 
volte e segnatamente come l’anno passato a Busca e a Napoli. Assai 
più che il morbo per se stesso ha cagionato inquietudini e danni il con- 
tegno delle popolazioni dell’ Isola, che, imbevute dai pregiudizi e prese 
dallo sgomento, tentarono più volte di sostituirsi all'autorità del Governo 
e d'impedire la libera circolazione sulle ferrovie, stabilendo quarantene 
e cordoni sanitari e opponendosi a mano armata al passaggio dei treni. 
Tuttavia, pare a noi che molto si sia esagerato in queste accuse alla 
Sicilia, dove a buon conto si sono rinnovati in uguali proporzioni 
i fatti medesimi che l’anno passato erano stati lamentati in altr& pro- 
vincie del Regno. Tutti ricorderanno come anche a Napoli da prinkipio 
la plebe attribuisse l'invasione colerica agli untori e agli avvelenafpri, 
e come nelle Calabrie fosse necessario di far accompagnare i treni\da 
un buon nerbo di carabinieri e di truppe. Il cordone sanitario, che \è 
senza dubbio un’assurdità, fu applicato dal Governo alla Spezia, ed 
naturale che ciò abbia accreditato l'opinione della sua efficacia ed i 
coraggiato le popolazioni a domandarlo. 
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Il governo ha scontato quest'anno il fio dei molti errori commessi 
l'anno scorso, errori d'altronde meritevoli di scusa se si considerano le 
incertezze della scienza riguardo a questa forma di epidemia. Il con- 
gresso sanitario, separandosi senza aver preso alcuna deliberazione, non 
ha servito ad altro che ad accrescere la confusione. Buon per noi che 
il cholera è stato mite; altrimenti ben altri guai avremmo avuto a de- 
porare. I siciliani, ad ogni modo, hanno ragione di protestare contro 
chi li fa segno al biasimo delle altre provincie d’ Italia, poichè nella loro 
isola nulla è accaduto che. già pur troppo non avessimo visto altrove. 
Il governo per metter fine ai tumulti e impedire che si mutassero in 
aperta ribellione o anarchia, ha inviato colà numerosi rinforzi di truppe, 
di carabinieri e di guardie di pubblica sicurezza. E ha fatto egregia- 
mente, perchè questo sfoggio di forze, da taluno e in ispecie dai gior- 
nali di opposizione riputato eccessivo, è stato sufficiente a ristabilire 
l'ordine e il rispetto all'autorità della legge e del governo, 

I ministri meritano lode eziandio per aver dissuaso il Re dal suo 
generoso proposito di recarsi a Palermo come l’anno scorso si era re- 
cato a Napoli. La preziosa vita del Capo dello Stato non dev’ essere 
leggermente esposta a siffatti pericoli. Anche noi ammirammo la nobilis- 
sima e coraggiosa condotta del Re a Busca e a Napoli, ma fin d'allora 
abbiamo detto che quel fatto non si doveva, per alcuna ragione, ripe- 
tere. Gli stessi palermitani, sinceramente affezionati al principio mo- 
narchico e alla dinastia di Savoia, hanno insistito, affinchè il Sovrano 
differisse ad altro tempo la sua visita, e ci pare che in tal guisa abbian 
dato prova di retto eriterio. 

Quanto alle voci malignamente diffuse che il viaggio del Re fosse 
stato sospeso per le cattive notizie pervenute intorno alle disposizioni 
dell'Isola in generale e di Palermo in particolare, non abbiamo d’uopo 
di smentirle, giacchè tutta la stampa siciliana, così la ministeriale, come 
quella dell'opposizione, ha immediatamente ed energicamente protestato 
contro quelle assurde dicerie smentite, d'altra parte, anche dalla presenza 
a Palermo dell'onorevole Guardasigilli, il quale è stato accolto in quella 
città con tutta la deferenza dovuta ad un rappresentante del governo. A 
più forte ragione sarebbero state entusiastiche le accoglienze al Sovrano, 
Questi inviando un ragguardevole soccorso alla contristata città, ha indi- 
rizzato ai palermitani un manifesto nel quale sono spiegate le ragioni che 
lo persuasero a sospendere la sua gita. E fra le altre cause sono accennate 
le necessità di Stato più gravi ed incalzanti nel presente momento. Dob- 
biamo pur considerare che se il Re fosse andato in Sicilia, al suo ri- 
torno avrebbe dovuto anch'egli, ossequente alla legge, subire la prescritta 
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quarantena. Il che non era possibile conciliare con le cure imposte al 
Sovrano dalle complicazioni che in questi giorni tengono inquieta ed agi. 
tata l’ Europa. A queste complicazioni certamente alludeva il proclama 
Reale parlando di necessità di Stato. E in verità l’ Europa traversa una 
crisi che richiede per parte nostra la massima vigilanza, tanto più che è 
giunta inaspettata. La Nuova Antologia consacra uno studio apposito alle 
controversie suscitate dalla rivoluzione di Filippopoli, e noi qui non ne 
parliamo che brevemente, alla sfuggita e a modo di cronaca. 

I fatti di Filippopoli e la riunione della Rumelia orientale alla Bul- 
garia non muterebbero notevolmente lo stato delle cose nei Balcani, se 
non aprissero il varco ad altre rivendicazioni e aspirazioni. La Rumelia 
orientale com'era stata costituita dal trattato di Berlino, già si poteva 
considerare come quasi indipendente dalla Porta. Ma il fatto che i Ra- 
melioti hanno potuto spezzare anche quei vincoli quasi impercettibili 
che li univano alla Turchia, ha suscitato le speranze di tutti gli altri 
Stati circostanti e di tutte le nazionalità che si agitano in quel trava- 
gliato tratto di territorio. Se veramente questi avvenimenti fossero stati 
decisi, come generalmente si credeva, nel convegno di Kremsier, la tri- 
plice alleanza che li avrebbe preparati, saprebbe anche circoscriverli entro 
i confini prestabiliti e impedirne l’estensione fuori di certi limiti. Sven- 
turatamente non pare che nel convegno di Kremsier fossero stati preveduti, 
e certamente la Russia se ne mostra grandemente sorpresa. Il pericolo 
maggiore sta dunque nelle disposizioni e negli armamenti della Serbia e 
della Grecia, poichè gli ultimi ingrandimenti della Bulgaria non potrebbero 
che riuscire a scapito di queste. Se la controversia si dilata, se questo inci- 
dente è la scintilla da cui prenderà origine una conflagrazione, è mestieri 
che il governo italiano vi sia preparato. Non sono dunque tempi da interim 
nel ministero degli affari esteri. E l'onorevole Depretis la cui salute conti- 
una ad essere cagionevole, ha insistito presso il Re affinchè fosse immedia- 
tamente scelto e nominato il titolare di quel dicastero. 

La Nuova Antologia può esser lieta di aver additato assai prima 
d’ora l’uomo che a quell’ufficio pareva il più adatto per consenso una- 
nime dell'opinione pubblica. Un articolo dell'ex diplomatico, senza no- 
minare il conte di Robilant, lasciava chiaramente intendere come per 
lui fosse la maggiore probabilità. Quell’articolo che aveva il merito di 
interpretare un voto comune a tutti coloro che si occupavano delle no- 
stre relazioni colle estere potenze e della necessità di provvedere ad un 
avvenire prossimo che poteva farsi minaccioso, quell'articolo, ripetiamo, 
fu variamente interpretato e commentato dalla stampa italiana. Ebbe però 
per risultato di promuovere una specie di plebiscito in favore del nome 
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che tutti aveano letto, come suol dirsi, fra le linee. Un solo dubbio veniva 
manifestato da più parti, vale a dire che il conte di Robilant fosse di- 
sposto a lasciare l'ambasciata di Vienna per gettarsi nelle lotte parla- 
mentari. Si ricordava che altre volte, a più riprese, gli era stato offerto 
un posto nei Consigli della Corona, ed egli l'aveva sempre rifiutato. 
Pareva difficile che si risolvesse ad accettarlo ora, in momenti critici 
come i presenti, e col paese impegnato in spedizioni coloniali, delle 
quali egli avrebbe dovuto assumere la responsabilità. Noi al contrario 
ritenevamo che il conte di Robilant, poco desideroso di diventar mini- 
stro in tempi di quiete relativa, sentisse invece così altamente la reli- 
gione del dovere, da sacrificare le convenienze personali quando la pa- 
tria avesse avuto imprescindibilmente bisogno dell’opera sua. Mentre 
scriviamo, non si ha notizia che egli abbia accettato ; si sa però che si è 
recato a Stradella, dove ha avuto un lungo colloquio col presidente del 
Consiglio, e si tien per certo che le ultime sue resistenze saranno vinte 


dall'augusta parola del Sovrano. 

Nell'articolo già rammentato erano esposte, in succinto, alcune idee che 
avrebbero dovuto formare il programma del nuovo ministro degli affari 
esteri. Gravi ed inaspettate complicazioni, come abbiamo detto testè, sono 
sopraggiunte dopo quel tempo nella politica europea; ma noi rileggendo 
quel programma, crediamo ancora che le idee in esso contenute debbano 


essere i principii fondamentali del nostro indirizzo politico. È indispen- 
sabile che stia ferma la nostra adesione all'alleanza austro-germanica, 
ma non si può ammettere che non ci rechi qualche corrispettivo mag- 
giore di quello ottenuto finora. E questo corrispettivo, come fu detto più 
di cento volte anche in queste rassegne, non può essere altrove che nel 
Mediterraneo. 

L’inasprimento della questione di Oriente ci aprirebbe il varco a far 
valere i nostri diritti, e non vi è aleun uomo di senno o semplicemente di 
buon senso in Italia, che sia favorevole alla politica della castità come fu 
argutamente detta quella che seguimmo nel Congresso di Berlino, D'altro 
canto il chiedere insistentemente, senz'aver modo di appoggiare efficace- 
mente le proprie domande, non serve ad altro che a procurar fama di per- 
sone moleste, Noi in Italia siamo soliti a manifestare aspirazioni di va- 
rie specie, a riempire il mondo delle nostre querimonie, a domandare 
che altri ci dia ciò che da noi soli non osiamo prendere. Quantunque non 
ne attendessimo frutti mirabili, ci rallegrammo della spedizione nel Mar 
Rosso, perchè almeno, buono o cattivo, era un fatto, e non il solito 
esercizio di ciance. Questo, dicevamo noi, può essere il principio di altri 
fatti maggiori, Avevamo incominciato a muoverci, a provare le nostre 
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forze; ma nè Massaua, nè Assab potevano essere il nostro principale 


scopo, la meta delle nostre ambizioni. L'alleanza con l’Austria-Ungheria 
e la Germania ha un valore grandissimo se ci assicura l’aiuto di queste 
Potenze per la rivendicazione di ciò che può spettarci, qualora si venga 
a nuovi rimaneggiamenti territoriali in Oriente. In questo senso è giusto 
il dire che il nostro ministro degli affari esteri, chiunque egli sia, ha 
l'obbligo di trarre maggiori o almeno più chiari vantaggi dalla nostra 
adesione all’alleanza austro-germanica, ed è anche vero che la scelta 
del nuovo ministro va fatta in modo ch'egli, per la sua posizione, per i suoi 
precedenti, per la sua autorità personale, eserciti davvero una grande 
influenza nei consigli della diplomazia e sia in grado di trattare da pari 
a pari coi ministri delle altre Potenze. 

Questa uguaglianza è mancata da gran tempo nelle nostre relazioni 
con gli altri gabinetti; essa, come tante volte fu da noi dimostrato, non è 
neppure la base dei nostri accordi colla Germania e coll’Austria-Ungheria, 
poichè noi non partecipiamo all’effettuazione di parecchi disegni fra esse 
stipulati e che noi neppure conosciamo. A tutto ciò si risponde che non 
l’Austria-Ungheria e la Germania domandarono di unirsi a noi, ma noi 
implorammo di unirci a loro, e dobbiamo stimarci grandemente fortunati 
che non ci abbiano respinti. Ammettiamo pure che così sia stato, che le 
sciagurate condizioni di isolamento nelle quali ci trovavamo dopo il trattato 
di Berlino abbiano persuaso il nostro governo a cercare in Europa un punto 
d’appoggio anche a costo di non patteggiare compensi che allora non ci 
sarebbero stati concessi. Ammettiamo che lo scopo della nostra adesione 
alla alleanza austro-germanica potesse in quel tempo limitarsi a premu- 
nirci contro i pericoli che avrebbero minacciato la nostra sicurezza e forse 
anche la nostra indipendenza se avessimo perdurato nell’isolamento. Am- 
mettiamo tutto ciò, e riconosciamo di buon grado che i nostri ministri, 
stringendo l’alleanza dei deboli coi forti, hanno ben meritato della patria e 
ottenuto le migliori condizioni possibili in quel momento; ma non ne segue 
che questo nostro stato d’inferiorità rimpetto ad alleati ai quali anche noi 
possiamo in qualche modo giovare, debba durar sempre. 

È pertanto indispensabile nel nostro ministero degli affari esteri una 
azione più ardita, più energica, e che l’Italia senza spavalderie, senza 
mettere in campo pretensioni eccessive, senza adoperare un linguaggio 
che non sia conforme al vero stato delle sue forze, abbia però la co- 
scienza di ciò che vale ed anche dell'importanza dell’aiuto che altri Stati 
potrebbero ricevere da lei. Il chieder consigli ad ogni istante, l’astenersi 
da qualunque iniziativa, il contentarsi di qualche platonica dimostrazione 
di affetto, sono altrettante prove di debolezza. Deferenza agli alleati non 
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cieca sottomissione, lealtà nelle nostre relazioni con essi a patto di es- 
serne ricambiati, alleanze che abbiano per fondamento la soddisfazione o, 
quanto meno, la tutela di legittimi interessi, ecco il programma della 
nostra politica estera come noi l’intendiamo, o, per meglio dire, come 
tutti l’intendono in Italia. Il ministro degli affari esteri dovrà, per tale 
riguardo, instaurare un nuovo ordine di cose. Per continuare nell’antico 
non v'era bisogno di una modificazione ministeriale. L'onorevole Mancini 
è stato l’uomo adatto al periodo politico durante il quale la massima 
abilità, per parte nostra, consisteva nell’atteggiarci a clienti di due 
grandi potenze, o anche di tre, se vogliamo pure comprendere nel nu- 
mero l'Inghilterra. Periodo necessario quanto si vuole dopo gli errori 
commessi e amaramente scontati, ma che doveva essere transitorio e 
al quale ora è mestieri che ne succeda un altro di maggior attività. 
Esponendo queste considerazioni, sappiamo di non dir cose nuove, ma 
d’interpretare unicamente i pensieri che ormai sono nelle menti e nei cuori 
di tutti gl’ italiani. Se l'accettazione del conte Robilant diventerà un 
fatto certo e definitivo, noi ce ne rallegreremo, perchè vedremo in questa 
scelta una guarentigia che il nostro governo intende promuovere l’ef- 
fettuazione del programma da noi additato. Ben è vero che Ja politica 
estera da noi patrocinata deve appoggiarsi ad una politica interna ve- 
ramente degna di un governo forte e di un paese ordinato. L'ordine 
materiale è mantenuto, e da questo lato non neghiamo all’onorevole De- 
pretis la dovuta lode. Ma convien recare rimedio a molti disordini morali 
che si manifestano di continuo nel nostro paese e certamente non l’accre- 
ditano all’estero, E soprattutto, se si vuole che l’azione del Governo così 
all’interno come all’estero sia più efficace, è d’uopo concentrare per una mag- 
gior parte dell’anno la vita politica nella capitale. Il sistema seguìto da 
un pezzo in qua, di abbandonare Roma per quattro o cinque mesi ogni 
anno, è esiziale ai nostri interessi. Quest'anno ancor più che in passato 
se ne sono visti gli inconvenienti, e furono vive e generali le lagnanze. 
A dimostrare i danni di questo abbgndono basterebbe considerare che 
mentre il Governo italiano si allontana con cuor leggiero da Roma, il 
Papa vi rimane con la sua Corte, con i suoi ministri, con tutto il mi- 
rabile ordinamento della Curia romana. Siamo anche noi d’avviso che 
il Papa e il Governo italiano possono vivere insieme a Roma; a con- 
dizione però che il Governo italiano non ceda troppo frequentemente 
il posto, come accade ora, Fra gl'innumerevoli inconvenienti di queste 
prolungate assenze c’è pure il ritardo che subiscono gli affari privati 
nei vari dicasteri. Tutta la macchina governativa si ferma o cammina a 
piccola velocità, con quanto gusto dei contribuenti può immaginarlo il 
lettore, 
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Così poco per volta è sorta negli animi una grande sfiducia vers 
questo Governo errante, vagabondo, nomade, la cui sede muta a seconda 
delle convenienze e dello stato di salute dei ministri, e quest’impres- 
sione spiacevole, disgustosa che proviamo noi è naturale che la gi 
provi anche all’estero e sia una delle non ultime cause della nostra 
troppo manifesta inferiorità nelle trattative diplomatiche. Non basta 
dunque rafforzar il Gabinetto con la nomina di un nuovo ed autorevole 
ministro degli affari esteri; bisogna che tutto il Ministero si persuada 
che l’azione del Governo deve essere più assidua e partire, di regola 
generale, dalla capitale e non soffrire intermittenze. 

Abbiamo accennato, poco fa, all’azione continua che il Papa eser- 
cita a Roma. Se ne vedono gli effetti anche rimpetto all’estero, Toe- 
chiamo, a questo proposito, un tasto assai delicato, ma abbiamo l’ob- 
bligo di manifestar senza ambagi la nostra opinione. Molto è stato com- 
mentato l’invito indirizzato al Pontefice dalla Germania e dalla Spagna, 
di farsi mediatore nella loro controversia a proposito delle isole Ca- 
roline. Può darsi che la Spagna e la Germania, come taluno afferma, si 
intendano direttamente, e quindi la mediazione riesca inutile. Ma intanto 
l'invito è stato fatto e la stampa liberale ha torto di volerne negare o 
diminuire l’importanza politica. Si ha un bel dire che il Papa è chia- 
mato ad assumere un ufficio di pace e di conciliazione che è in perfetta 
armonia col suo ministero di carità, Non è men vero che gli interessi 
sui quali è chiamato a decidere sono interessi temporali, e che nell’esa- 
minare i titoli della proprietà vantata a ragione o a torto dalla Spagna 
sull’arcipelago delle Caroline, il Santo Padre si regolerà secondo le de- 
liberazioni già prese su questo argomento da’suoi predecessori quando 
erano sovrani temporali, imperocchè la Spagna afferma appunto che i 
suoi diritti sulle Caroline sono stati solennemente riconosciuti e procla- 
mati dai Papi. 

È anche inesatta l’asserzione che il principe di Bismarck doman- 
dando la mediazione del Papa altro non faccia che accondiscendere al 
desiderio della Spagna, la quale spera di giustificare meglio agli occhi 
dei suoi popoli cattolici qualche concessione che sarà costretta a fare 
alla Germania. Nessuno sa finora se la proposta di ricorrere al Ponte- 
fice sia partita dal principe di Bismarck o dal Gabinetto Canovas del 
Castillo, Certo è che le trattative furono condotte direttamente dal signor 
Schloezer col Vaticano, e poco importa di conoscere chi ne abbia avuto il 
primo pensiero. Ciò detto, non esageriamo la gravità di un fatto che a 
molti è parso strano. Ne prendiamo nota perchè se da un lato mette in luce 
l'indipendenza del Pontefice, d’altra parte dimostra pure che questi rien- 
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tra a vele spiegate nella vita politica. Il supporre che l’esser chiamato 
a sancire l'accordo tra la Spagna e la Germania lo riavvicini al potere 
temporale irremissibilmente perduto, è un assurdo; la verità si è che il 
Pontefice riacquista per questo fatto un’importanza politica che da pa- 
recchi anni non aveva più, e riprende ufficialmente un posto ragguar- 
devole nei consigli della diplomazia. È questo un pericolo per l’Italia? 
Secondo i casi, ed anche su questo punto ci spiegheremo chiaramente. 

Il ritorno del Papa e della Curia romana alla vita politica mi- 
litante sarà un pericolo per noi se di tanto crescerà l'autorità politica 
del Pontefice di quanto diminuirà la nostra. Se il centro delle tratta- 
tive diplomatiche a Roma sarà più spesso il Vaticano che non il pa- 
lazzo della Consulta, noi, lo diciamo con dolore, ma schiettamente, ci 
troveremo fra breve ridotti a mal partito. Anche questa, checchè se 
ne dica, è una conseguenza dello scarso credito che negli ultimi anni 
abbiamo goduto all’estero e della fiacchezza del nostro Governo. Ragion 
di più affinchè il nuovo ministro degli affari esteri riprenda la posizione 
da noi perduta in grandissima parte per colpa nostra. 


Roma, 80 settembre 1885. 
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L’Economista e le sue divagazioni monetarie. — Riunione della Con 
ferenza monetaria — Mercato monetario. Confronti fra l’anno pas- 
sato e l'anno corrente — Andamento delle borse — Timori e spe 
ranze — Situazione delle principali banche (Appendice). 


L’Economista del 20 settembre ha voluto trarci in campo per uso 
della sua polemica monetaria; ma dobbiamo dire subito che le sue os- 
servazioni e supposizioni sono sbagliate. 

Ci accagiona di averlo qualificato incidentalmente ignorante ; di 
aver detto che non conosceva la questione e di aver riassunto il discorso 
parlamentare del signor Pirmez, abilmente, ad usum Delphini. 

Nè il nostro bollettino del 16 agosto, che riguardava la discus 
sione monetaria fatta in quel torno dalla stampa in generale, nè quello 
del 1° settembre, che riassumeva il testo ufficiale della seduta della 
Camera belga nel dì 11 agosto, contengono nulla di speciale contro 
quel periodico. Se potè esservi un’allusione al suo indirizzo, fu nel punto 
del nostro discorso del 16 agosto, diretto ad escludere che i delegati 
italiani avessero capitolato dinanzi alle esigenze monetarie e bipatriot- 
tiche del signor Cernuschij; ma su ciò, come su tutte le altre cose 
espressey allora e poi, non abbiamo da disdirci. Pure, se il periodico 
fiorentino vuol pensarla diversamente, se vuol mantenere le sue suppo- 
sizioni, si accomodi. 

Peraltro soggiungiamo, per conto nostro, che non siamo avvezzi nè 
a scrivere nè a riassumere nulla abilmente ad usum Delphini, e che 
giammai, in nessun caso, ne abbiamo sentito alcuna vaghezza. Il rispetto 
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pel pubblico e quello che è il nostro costume ce lo impediscono. Così nè 
ricordiamo di esserci mai messi alla coda di un Delfino, nè sappiamo 
che altri ci abbia spinto a ricercarlo. 

Venendo al merito della cosa, potremmo domandare all’ebdomadario 
di Firenze se ha veramente letto il nostro riassunto del discorso del 
signor Pirmez. Noi non lo vogliamo credere, imperocchè, se lo avesse 
letto, lo avrebbe trovato fedele ed esprimente, senza sottinteso di sorta, 
nulla più nulla meno dei passi riferiti da lui în extensum. Ma speriamo 
che a quest'ora il nostro contraddittore si sarà persuaso che non abbiamo 
commesso peccati di omissione e si sarà anche accorto che squader- 
nando per conto suo il discorso del signor Pirmez, non ha proprio sco- 
perto la polvere. 

Ad ogni modo che vale riandare, nel caso presente, i discorsi fatti 
e i giudizi espressi, più o meno a proposito, nella conferenza del 1878 ? 
Che lo abbia potuto fare il signor Pirmez a sostegno della sua tesi, e 
anche per lusso della sua tesi, s'intende; ma non conferisce punto alla 
questione odierna, la quale è di sapere se la Francia, o qualunque altro 
Stato della Lega, poteva chiedere una clausola di liquidazione per il 
rinnovamento della convenzione monetaria, e se l’Italia in particolare 
aveva la convenienza di accettarla. 

Chiunque si proponga di esaminare senza idee preconcette o par- 
titi presi la questione che ci occupa, non può sorpassare su queste con - 
siderazioni. Prima, che tutto il dibattito fatto nella conferenza del 1878, 
tanto sul punto della clausola di liquidazione, quanto su quello delle 
garanzie proposte in sostituzione di essa, fu mosso e svolto nel concetto 
di prevenire i danni che si dicevano risultare agli altri Stati della Lega 
dallo aver l’Italia decretato il corso forzoso dei biglietti, o quelli che 
potevano sopravvenire da una ripresa per parte sua della coniazione 
dell'argento alla scadenza della convenzione, senza che prima avesse ri- 
tirato gli scudi di proprio conio che si trovavano in eccedenza nel terri- 
torio dei suoi alleati monetari. 

Seconda, che la dichiarazione ripetutamente fatta nel senso di tener 
liberata l’Italia da qualunque obbligo verso la Lega, quando durante il 
nuovo trattato avesse abolito il corso forzoso, era congiunta con la per- 
suasione di un simultaneo rimpatrio dei nostri scudi per effetto della 
cessazione dell’aggio. 3 

Terza, che appunto a questo intento, prevalendo in fondo le idee 
più temperate del compianto Feer-Herzog, fu creduto essere sufficiente 
garanzia quella della nuova durata della convenzione per sei anni, e che 
da ciò nacque precisamente il proposito nell’onorevole Magliani, come 
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egli ebbe anche a dire alla Camera, di chiamare il Parlamento a prov 
vedere per l'abolizione del corso forzoso prima che il termine della con- 
venzione sopravvenisse. 
Quarta ed ultima, che secondo i verbali della conferenza del 1878 
il Governo italiano sarebbe stato disposto ad accettare il principio della 
liquidazione anche allora, se i nostri delegati avessero ottenuto il corso 
legale delle monete d’argento italiane negli altri Stati della Lega, e un 
contingente di fabbricazione per tutta la durata della convenzione. 
Questa è storia nuda e cruda, senza fronzoli rettorici e senza inti- 
mazioni puerili. Ma come si può estenderla ai casi presenti in mezzo a 
condizioni tanto mutate, anche prescindendo dal fatto che l'abolizione del 
corso forzoso non ha avuto alcuna delle conseguenze che i nostri alleati 
si aspettavano, e che specialmente sperava il Belgio, al quale non sa- 
rebbe parso vero di nascondere una parte della sua gobba d’argento 
con un allargamento del mercato utile agli scudi ? 
Sta in fatto che la Francia, e prima della riunione della Conferenza 
e durante la medesima, ha dichiarato nettamente e recisamente che era 
disposta a fare un nuovo trattato soltanto a condizione che i vari Stati aves- 
sero accettato una clausola chiara e precisa di liquidazione degli scudi 
d’argento che ingombrano le sue casse e quelle della Banca. L’oppositore 
del Governo e dei negoziatori italiani ha un argomento serio, il quale 
dia la sicurezza che la Francia poteva essere obbligata a stipulare un 
nuovo trattato senza quella clausola, e perciò contro la sua volontà? 
Se lo tiene, perchè non lo usa? Anzi perchè non ne ha usato a tempo per 
illuminare e il Governo e quei poveri ciechi della Commissione monetaria? 
Che vittoria non sarebbe stata la sua e che benemerenza verso la pa- 
tria! Per ora dunque ci permettiamo di attenerci all'avviso di coloro 
che nella estimazione generale, per studi e per esperienza, sono ritenuti 
più competenti; ad ogni modo il loro nome ci dà garanzia che in loro 
non è venuto meno nè il senso della giustizia nè quello della dignità. 
Dall'altra parte, posta la questione sul terreno dell’interesse nazio» 
nale, non vediamo come l’Italia avrebbe potuto staccarsi dall'Unione in 
questo momento senza danno. E siamo pienamente d’accordo in ciò 
collo scrittore autorevole e coscienzioso della Perseveranza, il quale, 
ancorchè monometallista aureo, ha veduto chiaro nella cosa fino dal 
primo principio, ed elevandosi al disopra di qualunque criterio di scuola 
e mettendo la ragione sopra a tutto, ha riconosciuto chiaramente e leal- 
mente che « se la clausola di liquidazione preserva la Francia, nel conto 
di liquidazione eventuale, dagli scudi italiani, preserva anche l’Italia 
dagli scudi francesi; ed è un atto di mutua buona fede e convenienza. » 
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Liquidazione eventuale, come la definimmo pur noi nel nostro ar- 
ticolo del 16 agosto, perchè non è detto che alla scadenza del nuovo 
trattato l'Unione verrà sciolta, e perchè la esecuzione è riservata all'av- 
yenire, il quale, secondo ogni probabilità, dovrà tornare piuttosto a 
postro vantaggio, che a danno. Miglioreranno, lo speriamo bene, le nostre 
condizioni commerciali; aumenteranno i nostri scambi; e saranno mi- 
gliorati i nostri rapporti finanziari. Non crediamo che i pochi opposi- 
tori partecipino al parere del signor Cernuschi, il quale reputa l’ Italia 
incapace di conservare una scorta metallica e di tutelarla. T anto var- 
rebbe il dire che vi sono dei paesi destinati a pagare perennemente e - 
a non riscuoter mai, contraddicendo così alle più elementari teorie de- 
gli scambi internazionali. 

Se e come il Belgio sarà riuscito a provvedere al suo interesse, 
si vedrà poi; sia che torni nell’ Uvione, sia che ne esca definitivamente. 
Per noi sta che l'interesse nazionale italiano è stato guardato egual- 
mente bene, tanto dai delegati italiani alla conferenza del 1878 contro 
le teorie intransigenti del signor Pirmez, if quale — è bene rammen- 
tarlo — chiedeva allora che all'Italia, come pena per la decretazione 
del corso forzoso, fosse tolto anche il diritto di d:nunzia della Conven- 
zione, quanto dai delegati alla conferenza recente, chie agendo secondo 
le istruzioni avute dal Governo e secondo le loro convinzioni, hanno 
fatto giusta ragione delle condizioni mutate per ogni verso e delle cou- 
tingenze sopraggiunte. L’Economista giudica che l'Italia vi abbia ri- 
messo un tanto di serietà o di reputazione presso gli altri Stati; ma 
questa è un'accusa gratuita. Intanto ponga mente che lo stesso delegato 
belga alla conferenza di luglio dichiarò, nelle recenti discussioni di 
Bruxelles, che l'Italia, tenendo conto delle proprie condizioni di circo- 
lazione, poteva accogliere le proposte francesi. 

E non basta. Poichè siamo su terreno ben solido, possiamo anche 


fire un po' di esame di cuscienza, sicuri di non rimaner tocchi dall’al- 


trui acrimonia, e di non turbare gli interessi del pa»se. Noi abbiamo 
d:tto e continuiamo a dire che l’Italia nulla ha fatto mai per poter 
essere chiamata con giusta ragione due e tre volte vi latrice del patto 
monctario. Non per le sue coniazioni di scudi, perchè queste sono state 
limitatissime e proporzionate alle monete ritirate degli antichi Stati; 
non per la creazione dei biglietti governativi da 5 e 10 lire, perchè 
questa creazione ha avuto carattere provvisorio fin dal suo nascere e 
non ha impedito punto per sè stessa il rimpatrio dei nostri scudi du- 
rante il tempo nel quale i cambi ci sono stati favorevoli; non per i 
provvedimenti presi per le riserve metalliche delle banche perchè i de- 
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creti che ie riguardano sono atti di ordine interno e limitati unica» 
mente alla qualità. 

Ma nello stesso tempo non vogliamo negare che pagando all'estero con 
i nostri scudi durante il corso forzoso, abbiamo reso meno difficili Je 
nostre operazioni con gli altri mercati; che finora l'abolizione del corso 


forzoso non ha avuto per risultato, come credevano le altre parti con- 


traenti nel 1878, il rimpatrio dei nostri scudi, il quale trova un ostacolo 
anche nella esistenza dei biglietti di piccolo taglio; che il cambio ci è da 
qualche tempo avverso; e che il nostro interesse ci porta a non fare 
e anche a non tentar nulla che possa eventualmente peggiorare in qua- 
lunque modo questo stato di cose. 

Tenuto conto di tutto questo ed eziandio del fatto che una clausola 
di liquidazione è stata richiesta da molti in Italia come salvaguardia dei 
nostri interessi, non sappiamo in verità come la domanda della Francia 
in questo senso possa essere giudicata eccessiva, e non vediamo alcuna 
ragione in altri di chiamare i partiti ad una levata di scudi sognando mi- 
steri su cose che sono note a tutti. 

Del resto il grido di allarme convulsamente dato dall’ Economista è 
caduto nel vuoto; le falangi invocate non hanno pure fatto seguo di 
muoversi e il periodico fiorentino è rimasto isolato. Sono argomenti ancor 
questi che dovrebbero farlo riflettere sulla sua prosa e sul suo caso. 


Anche un'altra rivista di Firenze si è occupata della conferenza 
di Parigi pubblicando un articolo dei signor De Johannis. Trattasi, in 
sostanza, di un rifacimento, in forma più corretta, degli articoli comparsi 
nell’ Economista. Vi sono manifestate le stesse idee, esposte le medesime 
considerazioni, ripetute spesso le medesime frasi. Quindi non crediamo di 
doverci entrare: se lo facessimo, ridiremmo cose da noi già esposte o scritte da 
altri con successo contro le argomentazioni fondamentali dell’ Economista. 

Ci basti rammentare che il signor De Johannis alla seria afferma- 
zione di coloro, i quali giustamente sostengono che con o senza clausola 
di liquidazione gli scudi rimpatrieranno e le conseguenze finali per lo 
stock monetario saranno le stesse, non oppone argomenti; ma crede di 
rispondere con un esempio, il quale non calza, nè punto nè poco. Non 
si tratta di patto di ricupero, ma soltanto di regolare il ritorno inevitabile 
degli scudi italiani; non c’è Azzeccagarbugli di sorta il quale possa 
escogitare provvedimenti per impedire il rimpatrio della nostra moneta, 
senza porla immediatamente fuori di corso, È forse questo che vogliono 
gli oppositori ? 
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La Neue Zurcher Zeitung prima, la Frankfurter Zeitung poi, e 
varii altri giornali in conseguenza, annunziarono un venti giorni fa che a 
Vevey tra il signor Freycinet, ministro degli esteri nel gabinetto francese, 
e il siguor Beernaert, ministro delle finanze nel gabinetto belga, erano av- 
venuti varii colloqui ne’ quali sarebbe stata ammessa la proroga della Con- 
venzione del 1878 fino al 1° gennaio 1887 per dar tempo allo studio di una 
clausola di liquidazione che il Belgio accettava ormai in principio. 

Queste notizie erano anche a nostra cognizione, ma non le riferimmo, 
perchè ci parvero poco attendibili. 

Successivamente, il signor de Laveleye, nel Moniteur des intéréts 
matériels, e la Semaine financière per suo conto, ne hanno dato la con- 
ferma, e l’ultima ha soggiunto che in conseguenza di ciò la conferenza era 
aggiornata ad una data che sarebbe stata indicata ulteriormente. 

Abbiamo ragione di credere che le seconde notizie sieno inesatte tanto 
quanto le prime; ma dobbiamo dire che il signor de Laveleye ha pure 
ammesso che il Belgio si fosse mostrato disposto ad accettare la clausola 
di liquidazione, purchè la Francia avesse consentito al mantenimento del- 
l' Unione fino al primo gennaio 1895. 

Forse su questo punto vertono le negoziazioni tra la Francia, il 
Belgio e gli altri Stati della Lega dopo il primo aggiornamento della 
conferenza; ma finora, per quanto sappiamo, non esiste alcun accordo ; 


una cosa è certa che di proroghe provvisorie non è più il caso di par- 


lare. 
Perciò rimane fermo che la conferenza si radunerà di nuovo a Parigi 


fra breve tempo, probabilmente il 20, causa le elezioni di Francia. 
Dl 


Siamo ormai in autunno che, commercialmente parlando, è il mi- 
glior tempo dell’anno. Poichè si conosce l’esito dei raccolti; poichè le 
vacanze sono trascorse e incomincia da per tutto il ritorno allo stato or- 
dinario, crediamo utile un po’ di confronto tra la situazione dei mercati 
monetari quale è oggidì, e quella dell'anno scorso in questo stesso 
tempo. 

Il raccolto e la situazione delle Società ferroviarie americane, erano, 
nello scorso autunno, le apprensioni principali del mercato di New-York. 
Il raccolto del grano toccò l'enorme importo di 504 milioni di bushels, 
ossia eccedè di un terzo il raccolto di quest'anno. Pure gli affari erano 
tutt'altro che floridissimi. Le fattorie venivano chiuse 1’ una dopo l’altra; 
la proposta di spegnere le fornaci di primo ordine per mesi interi era 
generale; le compagnie del carbone si trovavano in condizioni poco di- 
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verse da quelle delle manifatture di ferro che erano abbastanza critiche, 
Causa principale di tutto ciò, l'abbondanza del raccolto all’estero, che 
uguagliava l'americano. Quindi prezzi molto bassi; e chi voleva vendere, 
doveva accontentarsi di quello che era imposto dai mercati esteri; e 
chi non voleva assoggettarvisi, doveva rassegnarsi a serbare il proprio 
grano nei magazzini, attendendo tempi migliori. Tutto questo ricadeva 
direttamente sul commerciante, ma arrecava anche una perdita ingente 
alle Società ferroviarie. Le lotte fra i direttori delle diverse compagnie, 
e soprattutto quella lunga e ben nota fra il signor Vanderbilt e la Penn- 
silvania, avevano prodotto nei prezzi di trasporto un ribasso disastroso, 
a tal punto, che, nonostante le voci di accordo tante volte annunziato 
e non conseguito mai, il dividendo delle obbligazioni o non fu pagato o lo 
fu solamente in parte, e gli socks perdettero in breve tempo il 50 per 
cento del loro valore. 

Chi, in questa condizione di cose, avrebbe osato di metter mano 
al proprio denaro per tentare qualche nuova impresa? Era un accor- 
rere generale e continuo alle Banche di New York a depositare capi- 
tali, indizio certo dell’inerzia e della sfiducia che dominavano il paese. 
Al tempo stesso la carta commerciale era accettata soltanto dopo ri- 
gorosa indagine e doveva sottostare a saggi che due o tre anni prima 
sarebbero stati intollerabili. Il 6 per cento, saggio eccezionale, era dive- 
nuto normale quantunque l'eccedenza della riserva delle Banche ascen- 
desse a 158.4 milioni di lire nostre. Il cambio della sterlina, sebbene 
oscillasse sul punto d'oro per | importazione a New York, bastava 


appena ad aftrarvi piccole somme, appuato per la mancanza di domande 


di grano. Questa era la triste condizione del mercato di New York, 
nel settembre 1884. Soltanto ultimamente le cose sono state volte al 
meglio. Il congresso di Seratoga ha stabilito definitivamente l'accordo 
fra le Società ferroviarie; il raccolio «d-+1 frumento è buono, e quello 
del cotone, che l’anno scorso fu scarso, è riuscito abbondante e di ottima 
qualità, Anche la questione monetaria, grazie all’ intervento delle Banche 
di New York, è aggiornata fino al prossimo dicembre; i capitali poco 
alla volta lasciano le casse delle Banche per rifluire agli sconti e alle 
anticipazioni; le officine vengono riaperte; la spinosa questione del 
3land-bill, se son veri i presagi della stampa americana, sta per essere 
risoluta. 

Auguriamoci che questa condizione di cose continui, e che nulla 
sopravvenga a turbarla. 

I movimenti nelle situazioni delle Banche associate di New York 
vi si conformano. Dal 9 al 23 settembre riscontriamo una nuova dimi- 
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nuzione di 5.5 milioni di lire nostre nel fondo metallico, e di 5 milioni 
nei valori legali; un aumento di 23.5 milioni negli sconti e nelle anti- 
cipazioni ed una ulteriore riduzione di 6.7 milioni nella eccedenza della 
riserva. Ma il confronto annuale riesce a differenze che sono sempre 
molto sensibili. Il fondo metallico, nell'importo di 565 milioni, è mag- 
giore di 192.5 milioni; la eccedenza della riserva, che sale sempre 
a 236.4 milioni, è maggiore di 96 milioni, 

Saggio per prestiti brevi da 1 a 2 1/2 per cento: per la carta commer- 


ciale da 3 a 4 1/2 per cento. 


Passiamo al mercato di Londra, Il minimum della Banca d' Inghil- 
terra nel settembre dell’anno scorso era del 2 per cento, dal 18 giugno. 
Ma sopravvenuto il 7 ottobre, la Banca lo portò al 3 per cento. Le 
ragioni che indussero la Direzione del grande Istituto ad accrescerlo 
furono, da una parte, la costante domanda d’oro per il Canada, in con- 
seguenza dei prestiti australiani, e dall'altra il timore che il cambio 
americano, scendendo ulteriormente, favorisse una considerevole espor- 
tazione d'oro per gli Stati Uniti. La riserva che al 18 giugno era di 
15. 1 milioni, e il fondo metallico, che alla stessa data ragguagliava a 
25. 1 milioni di sterline, erano scesi nel settembre a_13. 3 milioni e 
22.5 milioni; e nel 7 ottobre, più giù ancora, a 10, 4 e 20. 9 milioni di lire, 
Da ciò la convenienza, e, per un certo verso, anche la necessità di un 
rialzo dello sconto. Ora vediamo che in quest'anno il saggio ufficiale è 
stato portato al 2 per cento il 27 maggio, quando la riserva ed il 
fondo metallico erano maggiori, rimpetto al 18 giugno 1884, di due mi- 
lioni e mezzo e di un milione rispettivamente ; e troviamo che se questi 
due capitoli, all’uliima data del 23 settembre, sono quasi al medesimo 
livello, essi riescono maggiori, in confronto al 7 ottobre, di 3. 4 e di 
1. 5 milioni. In quanto ai prezzi del denaro nel mercato londinese di 
un anno fa, vediamo che gli sconti a tre mesi erano a l 7/8 per cento, 
e i prestiti brevi, da 1 a 1 3/4 per cento; oggi, invece, gli uni sono più 
bassi di circa !/4 a 3/s per cento, e gli altri di 3/4 a 1 per cento; la 
qual cosa indica che l'abbondanza del denaro è molto maggiore dell’altro 
anno. Notevole è pure la differenza tra i cambi. Infatti lo chéque su 
Parigi era nell'anno scorso a 25, 17 1/2, quello su Berlino a 20, 35, e 
il cambio americano a 4, 83 1/2, tutti contro Londra; oggi, all'opposto, 
sono, il primo, a 25, 25 1/e ossia a 19/00 in favore di Londra, il se- 
condo a 20, 36, ossia a 2° 09 contro Londra, rimpetto a 3 1/s per mille 
nell’anno scorso, e il terzo a 4,85 3/4, ossia a 2 1/9 per mille in sfavore, 
contro 3 1/2 nell’anno antecedente. Tutto questo fa risultare che un rialzo 
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nello sconto non è forse così vicino come lo indicavano ultimamente le 


riviste inglesi, salvo complicazioni politiche. 

Al presente i saggi per la carta a tre mesi, che pochi giorni fa 
erano segnati a 1 5/s per cento, sono scesi a 1 3/3 e 1 1/2 per cento. Il mer- 
cato, sorpreso dagli avvenimenti della Romelia, è ricaduto nella maggiore 
inerzia. I riporti sono stati modicissimi ; essi hanno variato da 2 a 2 '/, per 


cento. 

I movimenti d'oro della Banca d'Inghilterra sono stati una espor- 
tazione di 500,000 sterline per l’ Egitto, e un’altra di 100,000 al 
l’incirca per la Germania. Nessuna per New-York, essendo il cambio 
della sterlina aumentato da 4, 83 1/2 a 4, 85 3/4 per il breve. 

La notizia di un probabile accordo pel rinnovamento dell’unione 
monetaria latina e le domande di argento fatte. a Londra dal continente, 
hanno ridato un po'di fermezza al prezzo del metallo bianco in quella 
piazza. Ora è a 47 5/16 per oncia. Il ribasso al quale abbiamo assistito 
in questi giorni ha destato serie apprensioni a Londra, e non a torto, 
perchè l’argento è appunto il metallo che viene adoperato per i cambi 
fra l'Inghilterra e le nazioni principali che commerciano con essa nel 
cotone. 

Le situazioni della Banca d’ Inghilterra, tra il 12 ed il 26 settem- 
bre, offrono una diminuzione di 9. 4 milioni nel fondo metallico e di 
2. 1 milioni nella riserva, ed un aumento di 7.4 milioni nei depositi, 
La proporzione tra questi due ultimi capitoli, già del 43 1/2, è scesa ulti- 
mamente a 45 1/4 per cento. 


Le condizioni del mercato di Parigi, tra l’anno scorso e quest'anno, 
non sono molto diverse: forse l'abbondanza del denaro è oggi maggiore; 
ma i prezzi dello sconto sono gli stessi, da 1 */, a 1 5 per cento. 

Leggendo le riviste monetarie dell’anno passato e quelle di que- 
st’anno, si crederebbe di essere sempre nello stesso mese; si hanno il 
medesimo marasmo e la medesima mancanza di affari. E per ora non 
v'è speranza che la situazione cambi se non dopo le elezioni, che ven- 
gono augurate favorevoli. Due sole differenze debbono essere avvertite. 
L'una si riscontra nel cambio della lira sterlina, che tra un anno e 
l’altro è di 9 centesimi. Nel settembre 1884, Parigi era quella che traeva 
l'oro da Londra; ora siamo quasi nel caso inverso. Per poco che au- 
menti il prezzo dello chéque, sorgerà a Parigi la convenienza di man- 
dare oro al mercato londinese. La domanda dello cheque, causa del rialzo 
del prezzo, è stata determinata dalle compere della speculazione nello 
stock Exchange. L'altra differenza appare dal confronto del portafoglio 
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le della Banca di Francia durante i due anni. Nel settembre 1884 il por- 
tafoglio ammontava a 803.7 milioni di franchi; ora è a 587.6 milioni. 
fa Siamo ben lontano dal livello normale che oscilla fra i 1100 e i 1200 
Ir milioni di franchi; ma l'importo odierno se ne scosta notevolmente. La 
re diminuzione che ne risulta è in parte l’effetto dell’avidità con la quale 
er gli stabilimenti di credito e i banchieri si gettano sulla buona carta in 
mancanza di altri impieghi, in parte è la conseguenza della depressione 
P— che pesa da molto tempo anche sul commercio francese. 
l- La esportazione d’oro per gli Stati Uniti, della quale facemmo cenno 
0 nell'ultima rassegna, è cessata interamente. Come a Londra, così pure 
a Parigi, il cambio americano ebbe un notevole miglioramento: da 523 !/, 
e per il 60 giorni, scese a 522 e mezzo, che fa il breve a 518 */,. I fiorini olan- 
, desi sono senza cambiamento a 206 */, e 207 e mezzo; i reicksmarcs sono 
A fermissimi a 122 3/, e 1283; la lira italiana è a 99 e mezzo e 99 7/; per cento. 
) Il fondo metallico della Banca di Francia dal 10 al 24 settembre è 





cresciuto di 8,4 milioni di franchi, dei quali 4.4 milioni vanno al fondo in 
oro e 4.0 milioni al fondo in argento. Da anno ad anno l'un fondo offre 
l'aumento di 112.2 milioni; l’altro presenta quello di circa 75 milioni. 








La situazione del mercato di Berlino, presa nell'insieme, è certa- 
mente migliore di quella al settembre dell’anno scorso. Allora il denaro 
era più scarso, e sebbene lo sconto fuori banca si aggirasse sul finire 
del mese da 3 a 31/4 per cento, che è lo sconto di oggi, pure la media 
del mese fu del 3 1/4 per cento, contro 2 ?/g8 nel tempo presente. Il saggio 
officiale della Banca era quello del 4 per cento come ora; ma lo sconto pri 
vato dello stesso Istituto per i suoi acquisti nel mercato libero sorpassava 








di !/4 quello corrente che agguaglia a 3 1/4 per cento. 

Anche i cambi sono oggi molto più facili. Infatti vediamo: che 
mentre il Londra era segnato al prezzo di 20, 39, ora è a 20, 33 e 
20,35; che quello di Parigi, il quale si aggirava intorno al prezzo di 
80, 84, e venne a toccare ai primi di ottobre anche quello di 80,90, 
ora è segnato al prezzo di 80, 65, e che il cambio di Pietroburgo è 
sceso da 206,50 a 200, 

La liquidazione ora trascorsa è stata facile; il prezzo del denaro 
per i riporti è rimasto fra 3 3/4 e 4 per cento, ossia da !/» a 3/4 per cento 
più basso di quello fatto nella liquidazione del settembre dell’ anno 
passato. 

I movimenti avvenuti nella situazione della Banca dell’ Impero 
germanico al 23 settembre in confronto con quella a pari data dell’anno 
scorso si distinguono come segue, Il fondo metallico e il portafoglio 
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sono diminuiti, l'uno di 3.1 milioni, e l’altro di 7.3 milioni. Il primo 
ragguaglia l’ importo di 724.5 milioni, il secondo tocca quello di 
443.1 milioni. 1 biglietti di Stato e i depositi segnano invece un 
aumento, il quale, per gli uni, adegua l'importo di 5.3 milioni, per gli 
altri riesce a 12.9 milioni, 

La proporzione tra il fondo metallico e la circolazione, ora di 
81.09, alla stessa data dell’anno scorso era del 79,95 per cento. 

Gli avvenimenti della penisola balcanica hanno tolto per ora l’ia- 
teresse che poteva destare l'applicazione dei nuovi diritti di Borsa: 
peraltro è opinione generale che essi pel momento non daranno origine 
a nuove consuetulini, inevitabili forse nell’avvenire. 


Sul mercato di Vienna lo sconto è ancora più facile; i saggi perla prima 


carta sono segnati da 2 7/3 a 8 per cento, quelli perla carta di commercio 


da 3 1/s a 3} 3/g per cento, : 


La politica si è fatta sentire nella borsa di Amsterdam come negli 
altri mercati, ma non ha avuto alcuna influenza sul mercato mo- 
netario. Il denaro è rimasto abbondante ed offerto a 2 1/9 per cento. 


A Bucarest, il premio dell'oro è divenuto di più in più caro: da 
11.07 è salito a 11. 70. Pare che le transazioni dei porti non abbiano 
avuto fin qui alcuna influenza sul prezzo del prezioso metallo. 


A Pietroburgo, l'oro e le cedole sono a 8. 27. Lo sconto è facile 
a 5!/g percen'o; le prime firme di commercio hanno molti prenitori. 
Ma durerà? 


Per l’Italia dobbiamo dire che la situazione è forse meno buona 
oggi di quello che fosse un anno fa. È vero che in quest'anno abbiamo 
avuto la fortuna di un discreto raccolto; che quello del vino è piutto- 


liscreto 


sto promettente e che le entrate del Tesoro hanno sortito un « 
aumento. Ma non si può pretermettere che pesano su noi sempre le 
conseguenze di alcuni dei mali che vennero a turbare il regolare anda 
mento degli ultimi mesi dell’anno passato e la primavera dell’anno cor- 
rente; che lo squilibrio nella bilancia commerciale è sempre sensibile; 
che i cambi continuano ad esserci sfavorevoli senza speranza di un pro» 
simo miglioramento; che il cholera ha voluto visitarci anche in que 
st'anno, e che per quanto sia questa volta meno esteso e meno erudele 
dell’altra, pure ha portato con sè l'aggiunta inevitabile di nuovi danni 
economici e finanziari, 
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Tutto questo è già molto per rendere la situazione abbastanza aspra 
e difficile e per far desiderare che la Provvidenza e la buona fortuna 
gi assistano. Ma che cosa accadrebbe se le complicazioni politiche so- 


praggiunte potessero peggiorare la situazione generale e renderla cri- 


tica ? 

La scarsità degli affari, che dura da qualche tempo, ha mantenuto il 
mercato ben fornito per tutti i bisogni; ma da una quindicina all'altra, 
causa le contingenze sopravvenute, il danaro è riuscito meno fucile e 
un poco più caro. Il riporto della rendita è aumentato da 30 a 35 cen- 
tesimi; quello sui valori è oscillato fra il 5 !/ e il 6 per cento. Fa 
eccezione la piazza di Genova, nella quale i riporti in generale furono 
agguagliati intorno al 4 per cento. Lo sconto fuori banca è continuato 
facilissimo. La carta sull'Italia trova largo collocamento a 3 3/4 e 5/s per 
cento. 

Nelle sete nulla di nuovo: perdura la inazione del mercato e niente 
accenna a probabilità di risveglio. 

Le situazioni della Banca Nazionale italiana, dal 31 agosto al 20 set- 
tembre, fanno vedere un piccolo aumento nel fondo in oro e una leggera 
diminuzione nel fondo in argento, determinata dalla domanda che se ne 
continua a fare con certa insistenza specialmente nella piazza di Milano 
per i rapporti con la Svizzera. Il portafoglio, le anticipazioni e la circola- 
zione presentano diminuzione. 

Per gli altri Istituti di emissione, l'esame cade sulla situazione al 31 
agosto in confronto con quella al 20 dello stesso mese. Segniamo l'aumento 
di 5 milioni nel portafoglio; quello di 3.3 milioni nella circolazione e la 
diminuzione di 9,7 milioni nei depositi, Il fondo in oro e quello in argento 
rimangono pressochè invariati. 

Da anno ad anno abbiamo le differenze seguenti. Per la Banca ita- 
liana, la diminuzione di 8.2 milioni nel fondo in oro e quella di 41.5 mi- 
lioni nel fonlo in argento; l'aumento di 61.2 milioni nel portafoglio, di 
35.2 milioni nelle anticipazioni e di 30.2 milioni nella circolazione, Per gli 
altri Istituti, l'aumento di 33.5 milioni nel fondo in oro e la diminuzione 
di 89 milioni nel fondo in argento; poi gli aumenti seguenti: di 53.9 mi- 
lioni nel portafoglio, di 28.1 milioni nelle anticipazioni, di 32.5 milioni 
nella circolazione. 

La conclusione di tutto questo, in quanto allo stock metallico delle 
Banche preso nel complesso, è che il fondo in oro appare aumentato di 25.3 
milioni e che quello in argento è diminuito di 50.3 milioni, Ciò dà una 
diminuzione sul totale di 25 milioni. 
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Le buone disposizioni dei mercati e la campagna autunnale al rialzo, 
già incominciata, sono state contrariate e fermate d’un tratto. 

La vertenza per le isole Caroline non è bastata. Grazie all’attitu. 
dine abile e conciliante del principe Bismarck e grazie anche alla mo- 
derazione addimostrata dal signor Canovas del Castillo, il gran rumore 
che ne era stato fatto poteva dirsi ormai terminato con reciproca sod- 
disfazione delle due parti, quando sopraggiunsero le feste del Courban= 
Bairam e con esse la sollevazione della Romelia preparata e istigata 
dalla Bulgaria. 

L’annunzio della cosa sorprese tutti, anche la Russia, a quel che 
pare; e sebbene il principio e la esecuzione sieno stati facili e incruenti, 
pure sorse subito il timore di nuovi fatti, gravi di complicazioni e di 
danni, e il pensiero della politica s' impose anco alle Borse. Diciamo que- 
sto, perchè è noto che da qualche tempo in qua esse erano state sorde 
dinanzi a tutto quello che poteva disturbare il loro andamento, qua- 
lunque fosse, e alla politica in specie. 

La posizione presa dal principe Alessandro di Bulgaria fu l'oggetto 
di mille comenti; ma quello dello aver egli agito ad istigazione della 
Russia, piuttosto che per suo conto e rischio, che fu il comento più ge 
nerale e persistente, è stato abbandonato quasi del tutto. L'’attitudine 
rigida dello Czar rimpetto al principe Alessandro e le ripetute manife- 
stazioni di biasimo della stampa russa non hanno permesso d’ insistervi 
di più. 

A calmare le Borse, le quali ormai facevano i loro calcoli sulla ria 
pertura di tutta la questione d'Oriente, vennero poco dopo l'attitudine 
assunta dalla Porta sia con la sua inazione rimpetto ai fatti di Rome- 
lia, che dovettero esserle noti prima che entrassero le feste del Courban- 
Bairam, incominciate il 20, sia con la nomina del nuovo Ministero al 
quale venne attribuito un carattere manifestamente pacifico, e la notizia 
corsa di una conferenza a Costantinopoli. Fu allora una ripresa gene- 
rale su tutte le Borse. 

Se non che questo ritorno al meglio ebbe corta durata. L’attitudine 
della Porta restò tal quale; ma la notizia della conferenza cedette il 
posto all’altra di una semplice riunione degli ambasciatori per vedere 
il da farsi, e la Grecia e la Serbia, questa sopratutto, corsero alle armi 
e divennero minacciose. Sorse anche un forte pericolo dalla parte della 
Macedonia. Ciò valse un brusco mutamento nei mercati e un ridarsi di 
essi al peggio. 

V'è chi crede che la grossa questione si comporrà con l’unione per- 
sonale della Bulgaria e della Romelia; che non può farsi luogo alla 
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deposizione del Principe Alessandro, invocata dalla stampa russa, perchè 
sirebbe per lo meno ridicolo che la sanzione del fatto compito andasse- 

‘ congiunta con la condanna del suo autore, e perchè up Principe imposto 
alla Bulgaria sarebbe causa di nuovi torbidi; e che la Grecia e la Serbia 
saranno dalle Potenze messe in tacere. 

Può darsi che il vero in ciò abbia la sua parte, anzi ve n’ha senza 
dubbio; ma non ci crediamo autorizzati di sottoscrivere a tutto. Forse la 
Grecia sarà quietata facilmente; ma il tener ferma la Serbia, data la 
mione della Bulgaria e della Romelia, non è affare di piccolo conto. 

In questa situazione di cose non maraviglia che i ribassisti, i quali 
ne hanno buon giuoco, abbiano preso il sopravvento di nuovo e che i 
mercati abbiano ripresentato lo spettacolo di forti oscillazioni da un 
momento all’altro, e che le buone disposizioni sieno rimaste paralizzate 
da per tutto. Come potrebbe la speculazione seria entrare in campo e 
avventurarsi nell’ignoto? 

Le notizie delle liquidazioni mensuali avvenute nei grandi mercati 
sono soddisfacenti. Abbiamo veduto che i riporti in generale sono rimasti 
miti; qui soggiungeremo che l'abbondanza del denaro e lo scoperto hanno 
contribuito per molto ai risultamenti che si conoscono. A Londra vi è 
stato un deport di 1/8 per cento sul russo del 1873. A Berlino la nostra ren- 
dita ha subito un déport di 10 centesimi. Pare da alcuni indizi che questa 
sarà anche la sorte delle rendite francesi. 

Il discorso-programma di Gladstone ha prodotto il ribasso di un 
punto nell’unificato dietro alla sua dichiarazione diretta a confermare 
che l'Inghilterra deve sgombrare l'Egitto; ma ha avuto anche l'effetto di 
procacciarsi l'adesione di Goschen e quella di Chamberlain. La cosa non 
è di piccolo peso per l'avvenire, perchè può essere considerata come un 
prodromo della vittoria dei liberali nelle elezioni inglesi. 

Le elezioni di Francia sono prossime. Ci separano da esse soltanto 
aleuni giorni. Non è detto che il suffragio universale non possa darei 
qualche sorpresa; ma le maggiori probabilità della vittoria sono per gli 
uomini più temperati che vogliono la libertà con l'ordine. La rottura 
decisa fra i Comitati elettorali radicali e le scene disgustose e ridicole 
dei violenti vi hanno contribuito senza dubbio. Ed è bene che sia così, 
perchè una Camera turbolenta in Francia sarebbe causa di gravi com- 
pliezzioni e di pericoli per tutti. 

Detto questo per dare una idea chiara ed esatta, per quanto pos- 
sibile, della situazione, lasciamo il rimanente all'avvenire. Far progno- 
stici su esso in mezzo alla grande incertezza e alla confusione che re- 
gnano, sarebbe cosa arrischiata e fantastica. Perciò tiriamo di lungo. 
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Ma se l'orizzonte, come bisogna augurare, verrà a rischiararsi; se} 
questioni pendenti potranno essere risolute in senso pacifico; se il men 
cato potrà godere finalmente la calma che gli è necessaria, abbiamo 
fiducia che il movimento di ripresa, ora bruscamente interrotto, prenderà 
nuovo vigore e che i desiderii di una buona campagna autunnale sa- 
ranno sodisfatti. 


A confermarci in questa opinione concorre anche il confronto fra i 


corsi delle rendite e dei principali valori nel settembre dell’anno passato 
e quelli degli stessi titoli alla fine del mese corrente. 

I prezzi di chiusura della nostra rendita al 30 settembse 18% 
furono i seguenti: A_ Parigi, 96.85; a Londra, 96 !/,; a Berlino, 96,40; 
in Italia, presa la media delle principali piazze, 96.90. Questi prezzi in 
confronto con quelli al 30 settembre di quest'anno, offrono un margine 


al rialzo di 2,27 in media all’estero e di 1.78 in media in Italia, 

Per le rendite estere ci limitiamo a dire che i Consolidati inglesi 
sono in perdita di un quarto e il russo di 2 */,. All’opposto, la rendita 
germanica e la prussiana e le francesi tutte sono in aumento; ma per 
queste ultime specialmente bisogna tener conto che l’anno passato fa 
un anno malaugurato per esse, perchè pesava sulla Francia la questione 
aperta del Tonchino e della China. Con tutto ciò gli aumenti dati dal 
confronto dei corsi, tenuto conto del prezzo corrente, non si possono 
dire ragguardevoli. L'aumento nella rendita germanica agguaglia a 
mezzo punto: quello sulla prussiana a 3/,; sul 3 per cento perpetuo 
francese, a 2 1/,; sull'ammortizzabile, a 3 1/2; sul 41/,, a mezzo punto, 

Nei valori bancari nostri, le azioni della Banca italiana, della Banca 
romana, della Nazionale toscana. e del Banco sconto e sete e tutte le 
altre non ricordate, ma in minor proporzione, sono in aumento. Le azioni 
del Mobiliare italiano presentano la perdita di 13 punti. Quelle della 
Società immobiliare offrono, all'opposto, un guadagno di 128 lire. 

Lo stacco nei valori ferroviarii in genere risulta di piccolo conto; 
perciò li sorpassiamo. 

Ma s'intende che ragion fatta del valore intrinseco dei vari titoli, 
molti di essi, ancorchè in aumento rimpetto ai corsi del settembre 1884, 
sono meritevoli e capaci sempre di prezzi più alti. 

Per conseguenza torniamo a dire che se le condizioni generali mi- 
glioreranno, le rendite e i valori, le prime soprattutto, conseguiranno 
durante l’anno migliori corsi, appunto come avvenne nell’anno passato. 
Ma vorremmo, e non ci par troppo, che la nostra rendita capitasse in 
buone mani specialmente all'estero e che la speculazione se ne occu- 
passe con misura, Diciamo questo riferendoci specialmente ai ribassi 
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esagerati di Parigi, frutto dei numerosi impegni che erano stati presi 


colà in vista del rialzo. 

In quanto all'Italia in particolare non parrà suverchio il desiderare 
ghe Dio ci salvi dal cholera politico, poichè gli uomini o non vogliono 
o non possono; e questo diciamo guardando specialmente a quelli che 
alterano l'alto ufficio del sindacare fino al punto di condannare il Go- 
remo del paese ad una vita impossibile. 

Chiudiamo ricordando i movimenti avvenuti nella seconda metà del 
mese. 

I due stati che seguono, l’uno per le rendit: e i principali valori 
esteri, l'altro per la nostra rendita, varranno meglio delle parole a dare 
uilea precisa del come syno amate le cose della Bossi Al bttore i 
comenti. 

Prezzo mmore 


nella 
quind.cina 


(Chiusura 
al 30 settembre 


Corsi 


al 15 settembre Differenza 


Valori 

Mu 3%. ... 81 90 (al22) 80835 so 80 — 110 
» ammortizzab. 83 5) » 82 75 8805 — — 46 

e 42/1%,0 - 109 77 109 27 109 50 — — 27 
eb: .... . 16 65 14 05 1427 — 2988 

» Egiziana... 3384 — 822 — 825 — — 9- 
Banca Ottomana. . . bid — 501 — 505 — 89 — 
Azioni Suez... .. 2041 — » 2011 — 2015 — 26 — 
Consolidati Inglesi. . 100 1/, (al24) 99%, 99 ?;, — -- 25 
Rendita Germanica. . 104 /, (al22) 101!,, 104 * — — 3% 
>» Prussianma. . 10410 (al23) 103), 103 3 — — 60 

» Russaa.... 93 85 » 95 40 96 — 215 


Per ls nostra rendita nelle Borse italiano è.i spo, abbiamo lo 


Sato seguente: 


Prezzo mino'e A 
nella Ia - . Ditferenza 
quind:cina i 


Corsi 
del 15 sett. 


Rendita 5 0/,a Parigi.. 9582  (al22) 94 25 RE 
» Londra . 951) (al 23) 93 ?/ — 13% 
» Berlino . 95 60 » 93 99 — 19 
» Roma. . 96 20 95 — 93 — — 88 
» Genova . 96 07 94 80 4 — — 8T 
» Milano. . 96 12 94 70 — 107 
» Torino. . 96 07 95 02 — — 97 
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Questi dati dimostrano che da una quindicina all'altra la nostra 
rendita è ribassata all’estero di 1.41, in media, e sulle nostre piazzedì 
0.95 cent. 

In quanto ai prestiti cattolici, il Blount da 97.80 è sceso a 9%%; 
il Rotbschild da 98.50 a 98; il Prestito Cattolico da 99.25 a 99, - 

Le cartelle fondiarie vennero negoziate come segue: a Roma, & 
473.50 a 470; a Milano, da 508.50 a 506.50; a Napoli, da ©02, 5a 
504; a Cagliari, da 472 a 471; a Siena, da 507 a 509.50; a Bologna, 
da 500 a 500 1/2 ; a Torino, da 509 a 508. 

La corrente del ribasso ha colpito naturalmente anche i valori ban 
eari; ma quelli che ebbero a soffrirne di più furono le azioni della Bane 
italiana, le quali, senza che nessuno possa farsene una ragione adeguata, 
vennero piegando da 2185 a 2173. Le altre azioni della stessa natura 
ebbero la vicenda seguente. Quelle della Nazionale toscana scesero da 
1118 a 1115; quelle della Banca Generale, da 611 a 607 1/2; quelle della 
Banca Subalpina e di Milano, da 242 a 240; quelle della Banca Tite 
rina, da 655 a 652; quelle della Banca Lombarda, da 684 a 682. Le 
azioni della Banca Romana furono negoziate invariabilmente a 1085; 
quelle del Banco di Roma ebbero un piccolo aumento, da 697 a 699!/, 

Il Mobiliare italiano, da 879 ribassò a 869. 

In riguardo ai valori ferroviari ricordiamo le obbligazioni Palermo- 
Trapani, prima emissione, che mossero da 316 a 316 1/2. quelle di 36 
conda emissione, che salirono da 308 a 308 1/». le Sarde a, che variarono 
da 307 a 307 1/2, quelle nuove, che aumentarono da 309 a 310 1/2, Le 
Sarde 5 rimasero invariate a 303 1/a, Le Pontebbane mossero da 464a 
470; le meridionali austriache restarono a 309. I Buoni meridionali oscik 
Jarono fra 543 e 544. 

Ma, mentre fra i valori ferroviari a rendita fissa si ebbe un ge 
nerale aumento, quelli a rendita variabile, per contro, andarono soggetti 
a ribasso. Infatti le azioni meridionali scesero da 695 a 694; le Palermo 
Trapani, da 426 a 420; le Sarde di preferenza, da 261 a 260; le Me 
diterranee, da 550 a 548. 

I valori industriali negoziati nella borsa di Milano ebbero l’anda 
mento seguente. Le azioni del cotonificio caddero da 365 a 360; quelle 
del lanificio variarono da 1150 a 1148; quelle del linificio da 336 a 334. 


Le azioni della raffineria lombarda degli zuccheri piegarono da 381 2378, 

Le azioni Rubattino, prese a segno di nuovo senz’alcun legittimo 
motivo, ebbero una vicenda alterna di alti e bassi nella quale ridisce 
sero fino a 425; ma ripresero poi e chiusero a 437, 
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Nella borsa di Roma, le azioni dell'Acqua Marcia, dopo un ribasso 
fino a 1645 nel giorno 22, chiusero a 1740; le Condotte d’acqua rima- 
sero fra 532 e 536; le azioni del gaz ribassarono da 1780 a 1745. 

Le obbligazioni immobiliari sono sempre a 500; le azioni della 
stessa Società, invece, hanno mosso da 725 a 732, e non senza un buon 
perchè, avendo la solerte Amministrazione della Società concluso recen- 
temente col municipio di Napoli il contratto per la costruzione di un 
nuovo rione occidentale in quella metropoli, donde avrà un più largo 
campo alla sua azione e nuova messe di utili, 

Le obbligazioni del prestito di Roma restarono allo stesso prezzo 
della quindicina scorsa, ossia a 475; l’'Unificato di Napoli variò da 
4471/02 a 446. 

I cambi furono stazionari, ma sempre alti. La Francia a vista, a 
Genova, rimase oscillante al prezzo di 100.40; a Milano variò da 100.42 
a 100.40, Il cambio su Londra, a 3 mesi, chiuse a 25.22; lo chéque 
ribasso da 25.36 a 25.33. Il Berlino a 3 mesi variò da 123,40 a 123.35; 


quello breve a 125.10. 
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LETTERATERA E POESIA. 
Vittor Hugo. Ricordi e note di D. A. Paropi. Milano, fratelli Treves, 1888, 


Come antidoto alle esagerate e talvolta grottesche lodi tributate a 
Vittor Hugo dopo la sua morte, può valere questo libretto del }arodi, 
il quale confessa nella prefazione cho « pure ammirando sinceramente 
lo straordinario ingegno di Vittor Hugo, non Ra mai potuto assentire 
agli encomii iperbolici, all’ idolatrico fanatismo dei mille contemplatori 
della sua gloria, » e conclude il libro con questo giudizio: «Io non in- 
tendo... insinuare che V. H. non sia effettivamente stato uno dei più 
poderosi, fecondi, varii e originali poeti della Francia e del secolo XIX; 
ma, i suoi discepoli hanno un bel fare e un bel dire, egli non soddisfa 
pienamente il lettore educato al bello severo e, chi ben guardi, scoprirà 
in lui più d'un germe della decadenza letteraria, e non solo forse let= 
teraria, del nostro tempo. Io temo assai che la lontana posterità non 
paragoni più spesso V. H. al Gongora e al Marini che a Dante e a 
Omero, come oggi si fa da noi in quest'ora di dolore e d’entusiasmo. » 
Bisognerebbe aver letto attentamente tutte le opere di un poeta così 
svariato per argomenti, per sentimenti, per immagini, volendo giudicare 
quanto di giusto o d’ingiusto, o almeno d'irriverente, si trovi in que- 
sto severo giudizio del Parodi: nè noi sapremmo davvero, nè potremmo 
in questo cenno, bastare a tanto. Lo stesso critico ci pare in tutta que 
sta operetta assai perplesso, giacchè alle censure (e molte di queste ci 
paiono giustissime) mescola poi tante lodi, che si dura fatica ad inten- 
dere come sia venuto a quella severa conclusione. Invece di brevi e 
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saltuari saggi, come sono quelli contenuti in questo piccolo volume (Una 
visita al poeta — La festa del poeta — Ultimi scritti — La morte del 
poeta — Le opere di Vittor Hugo), ci voleva un’opera critica di lena, gui- 
data da principii accertati e diretta non tanto contro le bizzarrie del pen- 
siero (se ve ne ha), quanto contro i difetti dello stile, giacchè è questo 


principalmente che forma l'incanto de’ poeti. Contentiamoci dunque di ri- 


petere anche qui il noto verso... A? posteri l'ardua sentenza. 


La Atlantide, poema di Mossex Jacinto VerpAGUER. Traduzione di L. SiixEr, 
— Roma, Forzani e C., 1835 (pag. IT1). 


Il sacerdote Giacinto Verdaguer, famoso poeta epico catalano, com- 
pose un poema lodatissimo per impeto ed ispirazione, intitolato | AMan- 
tide. Ripigliò egli l'antica tradizione, attestata fra gli altri da Platone, 
di una grande isola, così chiamata, cne occupava l'Atlantico, la quale 
in una notte fu sommersa, e scomparve. Finse che salvatosi sulle rive 
dell'Andalusia un giovine marinaio, che non era altri che il Colombo, 
fosse ospitato da un vecchio il quale gli raccontò la storia dell’ isola 
misteriosa. Vi campeggiano le lotte fra gli Atlanti abitatori dell'isola 
stessa, ed Ercole che ne ha piena vittoria; la ribellione di essi al vo- 
lere di Jehova porta sopra l'isola l’ira del cielo, e sopravvengono i 
grandi cataclismi che la distruggono. Da questo racconto del vecchio 
nasce nel Colombo il desiderio ardente di scoprire quel mondo che resia 
di là dall'Oceano, ed egli muove alla grande impresa. Non ostante la 
mescolanza, un po’ grottesca, delle favole mitologiche antiche colle cre- 
denze semitiche, si ritiene comunemente che questo poema per vivacità 
di colorito e splendore d'immaginazione sia de’ più notevoli parti poe- 
ticei della Spagna contemporanea. L'’ incarico di interpetrarlo all'Italia se 
lo è tolto il signor L. Siiner che modestamente si occulta in quattro 
parole AZ lettore, poste proprio nell’ ultima pagina del libro. Diciamo 
interpetrarlo, perchè egli non si è proposto altro scopo, come si vede 
anche dall'avere scelto la prosa, che, se ne rende meno piacevole la 
lettura, ci fa però sentire di più le tinte calde dell'originale: nel che 
anzi ci par di trovare qualche eccesso, perchè di tanto in tanto la pa- 
rola italiana per rendere forse più esattamente il senso del testo, perde 
alquanto della proprietà e della convenienza, e riveste un andamento 
affaticato e gonfio, che ai non usi dello stile spagnuolo finisce collo 
stancare. È quindi da augurarsi che la nazione ove il Secentismo è 
nativo, non torni ad influire sul gusto de’ nostri poeti. 

Vol. LIII, Serie Il — 1° ottobre 1885 ul 
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Saggio di traduzioni libere dal greco, per Pisano TeLLIcoLA. Bergamo, 
stabilimento Bolis, 1885. 


Il signor Tellicola (nome che ha tutta la sembianza d'un pseudo- 
nimo) finge d’aver trovato quattro opuscoli inediti d’autori greci, uno 
di Cebete Tebano, uno di Nicandro, uno d’ignoto autore ma certo d'un 
romanziere, un altro finalmente d’un oscuro imitatore di Luciano, e li 
presenta ai lettori liberamente tradotti. Il primo (Filemone e Bauei) 
riproduce, quasi drammatizzata, la vecchia storia dei due vecchietti, alla 
semplicità e buona fede de’quali contrappone lo scetticismo e l’immo- 
ralità del vecchio Meleno, collo scopo, per quanto sembra, di mostrare 
che la virtà e il buon senso fanno gli uomini felici assai più delle raf- 
finatezze sociali. L'origine della pudicizia (opuscolo secondo) è una bizzarra 
avola che, contraffacendo le usanze parlamentari e dando qualche botta 
alle teorie Darviniane, vuol mettere in ridicolo la ipocrisia delle donne 
camuffata da pudicizia. Il terzo opuscolo (Pietosa istoria d'una buona 
moglie) espone la nota favola di Alcesti che si sacrifica pel marito, Il 
quarto infine (Eraclito, Timone e Democrito) contiene una desolante 
conversazione sulle miserie umane, terminata colla morte volontaria di 
Eraclito. Si vede, in complesso, che l’autore di questi bozzetti, se così 
possiamo chiamarli, ha voluto mettersi, almeno quanto all’intendimento 
generale, sulle orme del Gozzi e del Leopardi, ma, prescindendo anche 
dai soggetti poco importanti, egli non ha saputo imitare quei grandi nè 
nel farsi greco, nè nel magistero dell’arte italiana. 


IL Ecelesiaste e il Cantico de’ Cantici di Salomone, per Aurio Carì. Ca- 
tania, F. Tropea, 1885. 





È uno studio, puramente razionalistico, sui citati due libri della 
Bibbia, che l’autore riporta tradotti col testo a fronte tolto dalla ver- 


sione di S. Girolamo, la quale dice aver riscontrata fedelissima all'ori- 
ginale ebraico. Nell’Ecclesiaste altro non vede egli che un libro di filosofia 
positiva d'un uomo, qual era Salomone, annoiato per lunga esperienza 
di tutte le cose umane e più logico del Leopardi stesso e dello Scho- 
penauer, come colui che consiglia di non affannarsi di nulla, poichè 
tutto è vanità, e di godersi la vita. Pretende anche riscontrarvi il prin- 
cipio che la materia è eterna e che nulla ha avuto principio, nè avrà 
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fine; e trova assoluta ripugnanza tra la morale egoistica (così egli la 
chiama) di questo libro, e quella tutta carità e zelo del Cristianesimo, 
Nelle quali conclusioni ci pare per altro ch'egli esageri, poichè, ove si 
guardi al contesto, l’Ecclesiaste esprime il « servite Domino in laetitia », 
è pieno di ossequio e di rassegnazione a Dio, e se raccomanda di go- 
dere, non chiede però mai godimenti illeciti: chè al perfruere vita del 
versetto 9, cap. IX si soggiunge cum wxore quam diligis, non cum 
muliere, ecc., come potrebbe credersi da chi leggesse la versione equi- 
voca del Calì, « con la donna che ami ». Non è quindi tutta la morale 
eristiana, ma non si può dire che le ripugni, almeno nella sostanza e 
rispetto alla vita scolaresca, troppo diversa da quella di un ascèta. Del 
resto siamo d'accordo, che l’Ecclesiaste è un libro pieno di profonda 
esperienza, e ne rivende molti altri che lo hanno, volenti o nolenti, 
saccheggiato. Più difficil questione è quella che risguarda il Cantico dei 
cantici. L'autore lo ritiene « un poemetto amoroso scritto dal re Salo- 
mone nella sua età giovanile », esclude che sia un epitalamio, o un sem- 
plice dialogo fra due persone, o un insieme di frammenti di poesia po- 
polare, e accetta l'opinione del Renan, essere il Cantico un poemetto 
drammatico, « un primo tentativo... dell’arte drammatica », e si prova 
con assai ingegno a ricostruirne l’intreccio. Respinge poi gli argomenti 
di Mons. Martini che, conforme alle dottrine della Chiesa, ci vorrebbe 
vedere una mistica allegoria, e confessa esserci vari passi di difficilissima 


spiegazione. Chi ripensi però al linguaggio figurato degli Orientali, che 
anche cose spirituali e sublimi soleano esprimere con immagini sen- 
suali, potrà almeno conservare quel dubbio che il Calì ed altri molti 


escludono affatto. 


Tragedie e Rime di Martani Bassano, Terza ediz. Lodi, tip. dell’Avo, 1985. 


Le tragedie qui contenute sono due: Le Martiri, cavata dal rac- 
conto La Fabiola del card. Wiseman, che l’autore dice aver seguito più 
fedelmente che poteva, e il Giovanni Vignati, cavata dalla storia di Lodi. 
Le rime sono alcuni sonetti e canzonette. Avremmo voluto leggere sì le 
tragedie, come le liriche, e darne un giudizio; ma lo trovammo impossi- 
bile, tanta è l'anarchia che regna nell’uso della lingua, nella grammatica, 
nel verso, e in tutto! L'autore si è formato un modo di scrivere tutto suo, 
€ bisogna lasciarglielo intatto. Diamone qualche esempio spicciolato. Dalle 
tragedie: — Pel molle unguento che v’inawra il erine — Eh! va citrulla il 
tuo dover conosei (in tragedia, citrulla?) — Chi t'insegnò a farnetizzar 





572 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


così? — L'io sortito coll’estremo anelo, andrà immortal ad altra sorte 
unito — triplo turno Di cantrici strillanti e di decani — Che tu non 


ami gingillarti vada — L'or spicciolato fra tapini tanti — E scherzeggiar 


propor la vita a donna — Giovanni mio! raggio di sol mi riedi — Oscilla 
ancor nel baldo ingegno il duca — Frulla rumor, se pur io bene intesi, 
Che ecc, — Ah! l’infamia, l’infamia, l’infamia... E con l'infamia ces- 
siamo a proposito le citazioni delle tragedie. Ora un saggio delle liriche; 
— Ma quando il còlera mise in squallore Napoli e Busca sì gremite e 
belle S'accese Umberto di sì santo amore D'andarne il nome alle lon- 
tane stelle: Martire Ei fu, a Lui qual padre onore! Ecco la voce che 
quaggiù vien da elle. — Che vi pare, lettori? avevamo o no ragione di 
arrestarci sulla soglia? Eppure questo libro ha avuto l’onore della terza 
edizione!!! 


STORIA. 


Storia popolare d’Italia dalle origini ai nostri giorni, per FELICE DE 
ANGELI, espressamente illustrata dal cav.Sanesi. Milano, Paolo Carrara, 
1885 (un grusso vol. in-8° di pag. 116). 


Non è e non può essere un lavoro profondo sulla storia d'Italia, 
come dice anche il titolo, ma è certo uno de’più adattati, quanto al 
metodo, allo scopo che l’autore si propose. Tratteggiare a grandi quadri 
le principali vicende italiane dalle origini fino a’ nostri tempi, metter 
sott'occhio le figure più grandiose, gli uomini più benemeriti, intrecciare 
alla storia leggende, tradizioni, aneddoti, squarci d’illustri poeti, tutto 
insomma che fosse più atto a ferire la fantasia e a destare durabile im- 
pressione, infiammare gli animi del più caldo patriottismo, e rivestire il 
racconto d'uno stile vivace e animato, ecco i mezzi con cui tentò il De 
Angeli conseguire il suo fine, di comporre una storia popolare, tale che 
potesse gustarsi e ritenersi anche da chi non ha fatto studi. Un difetto, 
malagevole ad evitarsi ora che le passioni sono sempre accese, è forse 
quello dell’entrare un po’ sovente in religione e politica, e uscire in luoghi 
comuni che tolgono serenità alla storia. Tutto insieme considerato, però, 
l’autore cerca di evitare gli eccessi, rifuggendo così dalle tendenze del- 
l’osecurantismo, come dalle massime pericolose e sovversive dei demago- 
ghi. Un altro difetto ci pare che stia nelle proporzioni: la parte del 
medio evo è trattata più lungamente e con più diligenza, mentre la mo- 
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derna, e specialmente la contemporanea, potrebbe essere svolta un po’ più 
per disteso. Ma in un lavoro così comprensivo era difficile serbare un 
disegno sempre uguale. Le frequenti e bene ideate incisioni tramezzate 
al testo, mentre servono a rappresentare agli occhi e all’immaginazione 
le scene più memorabili, aggiungono un pregio alla nitida edizione di 
questa Storia. 


Il campo imperiale sotto Montalcino nel MDLIN, narrazione storica di 
anonimo contemporaneo, ora per la prima volta pubblicata da L. Bax- 
cui e A. Lisini, aggiuntavi la pianta di Montalcino assediato, secondo 
un disegno del tempo. Siena, Ignazio Gati editore, 1885. 


Questa narrazione è ricavata, come ci fa sapere il signor Lisini, 
da un codicetto cartaceo in quarto, che si conserva in Siena nella bi- 
blioteca del R. Archivio di Stato, a cui pervenne dal soppresso Archi- 
vio delle Riformagioni; e il primo a darne notizia fu l'abate Galgano 
de’ conti Bichi nel 1721. La conobbero pure i compilatori dell’ Archivio 
storico italiano, che per altro preferirono ad essa e pubblicarono nel 
volume ottavo dell’appendice il Giornale di anonimo sul medesimo ar- 
gomento, sì perchè meglio scritto, sì perchè la narrazione, per imper- 
fezione del codice, rimaneva in due punti interrotta. Ciò non ostante il 
Banchi e il Lisini hanno creduto opportuno pubblicarla, come cosa di 
un testimone oculare al fatto, e come mezzo di riscontro al Giornale 
stesso; e l'hanno inserita nella Piccola Antologia senese dall’edito e dal. 
l'inedito. Seguono nella prefazione a dar ragione delle norme tenute 
nel pubblicarla. Ma la importanza del Documento è accresciuta assai da 
una carta dell'assedio di Montalcino, ove si vedono disegnati gli accam- 
pamenti nemici, i fortini che essi vi costruirono, e le fortificazioni dei 
Montalcinesi, « cose tutte che tenute nel debito conto, fanno sorgere il 
pensiero che chi la pitturò, abbia veduto d’appresso questo assedio.» 
Essa è tolta da una di quelle tavolette che servivano di copertura ai 
codici, lasciate dai vecchi ufficiali di Biccherna o di Gabella, e ognun 
vede quale importanza abbia nel suo genere. Quanto all'autore della 
narrazione, i benemeriti editori dicono di aver trovato a certo punto 
del codicetto l'indicazione che chi scrive è una figlia di Bartolomeo Di- 
serti, ma non avendo potuto rintracciarne il suo nome, nè il numero dei 
figli che ebbe Bartolomeo, hanno preferito dargli la qualificazione di 
anonimo. Abbiamo letta con piacere questa minuta narrazione e ci pare 
che valesse veramente il pregio di pubblicarla, anche dopo il Giornale 
di Anonimo. 
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FILOSOFIA. 


Lezion! di filosofia scritte da Francesco FriorentINo. Ottava edizione, — 
Napoli, Morano, 1885. 


Il libro filosofico del compianto ed illustre professor Fiorentino, 
destinato ai Licei e pubblicato fino dal 1877, è noto generalmente a 
quanti coltivano la filosofia ed è stato accolto con favore nelle scuole, 
segnatamente nell'Italia meridionale; chè altrimenti non avrebbe avuto 
così presto l'ottava ristampa. E, a dir vero, questo libro ha pregi sin- 
golari, quantunque il Mamiani lo sottoponesse, appena venne alla luce, 
ad una critica altrettanto severa quanto profonda e serena. Copia di 
erudizione, larga conoscenza della storia della filosofia, acume critico, 
ordine logico fra le diverse materie ivi esposte e discusse, chiarezza d’espo» 
sizione, formano i pregi non comuni di questo Manuale di Filosofia, B 
tuttavia, come libro destinato alle scuole classiche secondarie, esso lascia 
non poco a desiderare. 

Non ci fermeremo ad esaminare il sistema filosofico seguito dal 
Fiorentino, perchè riteniamo noi pure che debbasi accordare una certa 
libertà, quanto alle dottrine filosofiche, anche ai nostri Licei. Ma il libro 
va esaminato in relazione col metodo e col fine che dee avere un corso 
elementare di filosofia, a voler che questo sia razionale e compiuto 
e insieme alla portata delle menti giovanili. Il Fiorentino divide il suo 
trattato in due parti, una di Filosofia teoretica, l'altra di Etica o Mo 
rale. La Filosofia teoretica qui vien da lui ristretta alla Logica e alla 
Psicologia, considerata questa come introduzione alla Logica, Ora, tutti 
sanno che il campo della Filosofia teorica 0, se vuolsi, della scienza della 
conoscenza umana, è assai più ampio; e tale venne considerato da Pla 
tone ed Aristotile sino al Kant, dal Kant sino ai filosofi posteriori. Il 
metodo poi preferito dall’autore è il metodo storico-critico. Si addice 
questo metodo, non diciamo alle altre scuole secondarie, ma agli stessi 
Licei? No, per fermo. Il metodo storico-critico è certamente insepara= 
bile dalla storia delle dottrine filosofiche, perchè il metodo d’un inse 
gnamento storico della Filosofia non può far a meno della storia nel 
suo andamento, e della critica nel determinare e giudicare i sistemi @ 
l: dottrine. Ma nell’esporre gli Elementi della Filosofia teogetica e morale 
alle menti giovanili, ancor digiune d’ogni dottrina e d'ogni sistema filo= 
sofico, non ci sembra punto acconcio il metodo storico critico. Siamo 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 575: 


d'accordo col Fiorentino nell'ammettere che la realtà ed il pensiero ci 
si mostrano distinti sì, ma uniti sempre; che il pensiero non contrasta 
colla realtà, e che però la conoscenza umana risulta dall'unione del pen- 
giero colla natura e realtà delle cose (capo XIV). Ma il complicato e 
arduo problema della conoscenza, l'esame della sintesi a priori, l'esame 
dell'origine e del valore delle categorie, ed altre materie consimili, oltre- 
passano i confini e lo scopo d'un insegnamento elementare di Filosofia. 
Quand'anche nei giovinetti non s’ingenerasse il dubbio e lo scetticismo 
dinanzi a tante dispute e sistemi opposti intorno a problemi così difficili 
e spinosi, dubitiamo forse ch'eglino siano in grado di comprender bene 


quelle teorie. 

Non va pertanto dimenticato che il metodo e il fine didattico del Liceo, 
soprattutto in filosofia, è ben diverso da quello dell’Università. Adot- 
tando anche nel Liceo il metodo storico-critico, non vi sarebbero più 
Elementi di Filosofia. La misura dell’ insegnamento ed il fine speculativo 
e pratico, sono cosa importantissima nelle scuole secondarie. Oggidì nel 


determinare i programmi d’insegnamento, come nello scrivera libri per 
le scuole, si dimentica non di rado questo savio precetto. Così, i pro- 
grammi liceali di Filosofia anteriori ai presenti e ristretti alla Logica 
formale e all'Etica di Aristotile, erano troppo angusti; invece i pro- 
grammi vigenti, che abbracciano Psicologia, Logica, Estetica, Morale e 
Storia della Filosofia, e che raccomanduno un metodo sforico-critico, sono 
troppo ampi; il che fu lamentato perfino da autorevoli membri del Con= 
siglio Superiore. Ad ogni modo, l’autore d'un trattato elementare di 
Filosofia, destinato alle scuole secondarie, non deve mai legare il suo- 
metodo e le sue dottrine a un programma prestabilito; perchè i pro- 
grammi scolastici passano, ma il libro resta; cambiano le opinioni degli 
uomini, ma permane la scienza vera ed il suo metodo razionale; permane 
il fine essenziale della mente umana e della scuola che deve educarla 
ed istruirla. 


RACCONTI. 


Due convinzioni, romanzo di Eyxrico CasreLnuovo. Milano, fratelli Tre- 
ves, 1885. 


Le due convinzioni sono rappresentate da due amici milanesi, dei 
quali il signor Castelnuovo racconta la storia e le varie vicende dal loro 
primo incontro fino alla maturità, e, per uno di essi, fino alla morte. Sui 
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banchi della scuola (nel liceo di S. Alessandro) incomincia la loro emula. 
zione e, in pari tempo, la loro intimità. Raffaele Mantice, figlio di un 
grosso mercante di salumi, nipote di un prete morto eroicamente nelle mig- 
sioni, ha la fede, la vocazione e persino la fisonomia ascetica d’un apostolo; 
Andrea Lavriano invece, uscito da una famiglia di medici e di scienziati 
è infervorato nella balda ricerca del vero, senza esser rattenuto da alcun 
freno di credenza tradizionale. Ambedue schietti e generosi sono attratti 
l’uno verso l’altro da viva e scambievole simpatia, che presto si estende 
anche alle rispettive sorelle, non ostante la diversità d'umore e di con- 
dizione. La bella Delfina Lavriano, avvezza agli agi e alle eleganze del 
bel mondo, intelligente, imperiosa e alquanto vanesia e civettuola, piglia 
ad accarezzare e ad educare quella selvaggia monachina dell’Assunta 
Mantice, soave figura di fanciulla, un po’ timida e impacciata nell'aspetto, 
gentile e nobilissima d’animo. Messa l’esca accanto al fuoco, si sa quel 
che succede; la familiarità fra le- due coppie, a Milano e sul Lago di 
Como, si muta a grado a grado in amore. Un bel giorno Raffaele e la 
Delfina, Andrea e l’Assunta si giurano fede di sposi, senza saputa dei 
genitori. Intanto sopravviene il 59; i due amici, che nell’odio ai tede- 
schi sono sempre andati d'accordo, si arruolano e si battono sotto Gari- 
baldi. Ma l'improvvisa pace di Villafranca, mandando a male le arrischiate 
imprese commerciali di Felice Rizzolini, fratellastro del nostro Raffaele, 
conduce in rovina e quasi al fallimento l'antica e rispettabile ditta Man- 
tice e Rizzolini; il signor Vincenzo, vecchio capo della casa, non soprav- 
vive al crepacuore; e il figlio Raffaele restituisce la sua parola alla Del- 
fina; la quale, dal canto suo, era già pronta a cedere alle premure della 
famiglia e alla corte d’un giovane conte, ufficiale nell'esercito sardo, che 
ferito alla battaglia di Magenta, era stato ospitato dai Lavriano. Andrea, 
per contrario, sempre più invaghito di Assunta, intende mantenere la 
sua promessa; ma la giovinetta, vinta dagli scrupoli religiosi, ravvisando 
nelle disgrazie toccatele un giusto castigo del Signore, rinunzia ad ogni 
gioia terrena per dedicarsi tutta ad esercizi di pietà e alle cure affettuose 
verso il fratello. Nè vuol lasciare al disperato amante nemmeno un filo 
di speranza, salvochè egli si converta alla fede... Oramai i due antichi 
amici vanno sempre più per diverse vie; senza perdere la reciproca 
stima, lottano apertamente, con scritti e con discorsi, in due campi con- 
trari. Raffaele finisce col seguire la sua prima vocazione, ed entrato negli 
ordini, diventa un prete esemplare e un predicatore di grido; e Andrea, 
che si è fatto scienziato e medico di vaglia, cerca negli studi e nell’ope- 
rosità un conforto al suo dolore. Un’ultima e patetica scena li riunisce, e 
con essi la Delfina, moglie poco felice del Conte del Fiore; nè manca in 
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lontananza la melanconica immagine dell’ Assunta. Il Lavriano muore 
gloriosamente di morbo contratto nel curare una epidemia difterica, ed 
è assistito nel supremo momento dal suo caro compagno di studi e di 
gioventà; Don Raffaele all’uscir dalla camera s'imbatte in Delfina; e 
dal fremito che gli corre per l’ossa s’accorge con terrore che nè il tra- 
dimento, nè il tempo, nè i digiuni han potuto cancellare ogni traccia 
del primo affetto; ma non perde la padronanza di sè; e, presale la mano, 
le susurra dolcemente: Coraggio! Precipitatosi a casa, trova la sorella 
che lo interroga con esaltazione crescente sulla visita fatta e chiede se 
sia almeno riuscito a salvare la sua anima: « E poichè egli tardava a 
« risponderle, ella si cacciò le mani nei capelli e mise un grido d’ango- 
« scia: — Dannato! dannato! 

« — Oh Assunta — disse Don Raffaele, e la sua faccia si compose 
«a una maestà grave e solenne, — tutti i pensieri di quest'uomo fu- 
« rono nobili e puri, tutta la sua vita fu spesa nel culto della scienza 
« e nell’esercizio della carità; perchè dubitare della misericordia di 
« Dio? 

«L’Assunta alzò lentamente le pupille verso il fratello e gli rivolse 
«uno sguardo che esprimeva un immenso bisogno di credere alle sue 
« parole ; quindi chinò la testa sulla spalla di lui e pianse in silenzio... » 

Questa è la semplice tela del romanzo; il quale si svolge, non tanto 
nei casi narrati, che sono ovvii e naturali, quanto nell’animo delle per- 
sone; i germi depostivi fin dalla prima età si vedono crescere o matu- 
rare e produrre i loro frutti; è un’analisi psicologica, uno studio morale 
condotto con un’arte finissima che non si mostra celata, e impastata 
com’è nella briosa spontaneità del racconto. Dietro ai quattro principali, 
altri parecchi caratteri sono delineati non meno felicemente ; il cavalier 
Lavriano, Donna Maria, la signora Antonietta, la zia Mercede (per 
tacere di Miss Flora, dei Del Fiore, di Felice, ecc.) sono profili più o 
meno messi in luce; ma sotto ai quali s'indovinano, senza sforzo, per- 
sone vive. L’autore tratta un tema che affatica le menti dei filosofi e 
dei sociologi, il contrasto tra la fede e la scienza; ma lo tratta da no- 
velliere, non da filosofo nè da sociologo; anzi, più rigidamente impar- 
ziale della Sand, del Feuillet, del Disraeli e d’altri che in varie guise 
lo precedettero nell’arduo tentativo, egli non solo non prende a dimo- 
strare aleun assunto, ma tien la bilancia in stato di perfetta uguaglianza 
fra le contrarie dottrine. La sola conclusione a cui giunge egli stesso, 
o per dir meglio a cui è menato il lettore, è il benefico insegnamento 
della reciproca indulgenza e tolleranza; e appunto con quest’ultima pa- 
rola finisce il libro, Alla pittura dei sentimenti e delle idee, va poi 
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sempre intrecciata quella dei costumi. Con rapidi tocchi è ben ritratta 
la condizione di Milano, negli ultimi anni della dominazione austriaca; 
e quindi l’ardore patrio del 59, l'entrata di Re Vittorio e di Napo- 
leone III, il disinganno di Villafranca; tutto ciò, non a modo di storia, 
ma negli effetti che generano i fatti politici ripercuotendosi in seno alle 
case private, e queste sono qui le due famiglie dei Lavriano e dei Mantiee, 
ambedue di condizione borghese, ma l’una, per gli usi, le amicizie e le 
parentele, vicinissima all'aristocrazia, l’altra rimasta, non ostante le ric- 
chezze, nella cerchia del popolo minuto. Tale è il piccolo mondo, dove 
c’introduce il nostro autore, facendoci conoscere, insieme colla gente di 
casa, le loro relazioni, le loro attinenze e tutta la lor maniera di vivere: 
ottimo sfondo al gruppo principale, che mettono viepiù in rilievo, colla 
loro ombra, da una parte la zia Mercede, fanatica pinzochera, e dal- 
l’altra il Brandosto, fanatico libero pensatore. Neanche simil contrasto 
ba peraltro nulla di sforzato o d’artificioso; il romanzo può appena 
appuntarsi qua e là di qualche lunghezza; ma nel complesso procede 
facile e svelto, ravvivato sempre da scene e da descrizioni ingegnose, @ 
scritto con quell’arguto lepore di stil narrativo di cui son maestri il 
Dickens e il Thackeray, in Inghilterra, e fra noi il solo Manzoni. Ma 
sebbene il principio del racconto ricordi alla lontana quello di Vanity 
Fair (imitato pure con bel garbo dalla Serao in Fantasia), l'andamento 
generale dello studio psicologico e la concatenazione evidentemente ri- 
eercata fra le cause e gli effetti morali, richiamano il fare di Giorgio 
Eliot, modello, troppo poco studiato in Italia, di vero, e non falso natu- 
ralismo. Nè con ciò si vuol nulla detrarre all'originalità dell’opera del 
signor Castelnuovo; la quale è anzi italianamente pensata e scritta, così 
per l'argomento, come pel modo ond’è esposto e sceneggiato. In conclu- 
sione è una lettura sana e piacevole che merita di esser raccomandata, 
perchè diverte, commuove e fa pensare: e non sono molti i romanzi 
eontemporanei di cui possa dirsi altrettanto. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Dell: alterazioni e delle trasformazioni del tipo monetario nei lore rap- 
porti con la moneta ideale, del prof. Giacomo Luzzarti. — Venezia, 
G. Antonelli, 1885, p. 111 in-8. 


In questa breve memoria l’autore ha cercato d’illustrare le fasi 
della moneta e del sistema monetario nello svolgimento storico della 
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economia nazionale. Egli distingue le alterazioni e le trasformazioni del 
tipo monetario in necessarie ed arbitrarie, secondo che dipendono da 
cause storiche ed economiche e corrispondono a bisogni effettivi, o sono 
un prodotto dell’arbitrio dell’uomo senza alcun riscontro colle reali 
condizioni della società. E considera giustamente le prime mutazioni na- 
turali quale effetto di cambiamenti avvenuti nei valori e nei prezzi dei 
beni permutabili. Alterandosi la perfetta corrispondenza fra il valore 
effettivo delle ricchezze e quello della moneta, o l'equilibrio fra la mo- 
neta ideale e la reale, deve cangiare il sistema monetario. l)i guisa che 
nelle varie fasi di esso si riflettono le condizioni diverse e successive 
della economia generale. Così i prezzi delle merci si elevano via via col 
progresso economico e sociale, indipendentemente dalle vicende e dai 
rapporti della moneta; e in pari modo il sistema monetario si trasforma 
e tende a fissarsi sopra un metallo più nobile, avente un valore più alto. 
E l'autore illustra i suoi concetti coll’'esempio delle trasformazioni su- 
bite dalla moneta nella storia romana. 

Riconoscendo la giustezza dei principi: fondamentali, noi facciamo 
qualche riserva intorno ad alcune espressioni oscure e a certe idee 
troppo astratte. I concetti essenziali di questo scritto potevano essere 
esposte con una forma più netta, e scevra di dubbi e di astruserie. 
Peraltro al breve testo del libro fa seguito una lunga serie di note, 
dove sono ricordati molti autori, e si fanno cenni a parecchie quistioni 
incidentali. La dottrina che l’autore dimostra in queste note è copiosa 
ed eletta, si estende a pubblicazioni antiche ed anco poco conosciute, 
ed è segno evidente di studii bene avviati e non lievi. Alcuni punti con» 
troversi di teoria e di storia economica sono toccati abilmente, con fine 
senso scientifico. 


riordinam:nto dell'imposta fondiaria, di C. BerraenoLLI. Tipografia della 
Camera de’ Deputati (Stabilimenti del Fibreno), 1885. 


È uno studio comparso prima in questa Rivista, del tutto obbiettivo, 
spassionato, equanime; non è fatto da un proprietario di terreni, a cui 
il desiderio o il timore della perequazione abbia ottenebrato la serenità 
del giudizio, Il Bertagnolli non cerca se un compartimento, in base ai 
catasti ed agli estimi attuali, paghi più di un altro e in quale misura, 
e quale sia il compartimento aggravato, quale il favorito. Egli dimo- 
stra che la sperequazione c’è da per tutto, ai piedi delle Alpi ed a quelli 
dell'Etna, ed espone le ragioni per le quali tale operazione non può non 
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essere. I catasti e gli estimi datano dalla fine del secolo passato o dal 
principio del presente; ritraggono lo stato della proprietà, dell’agricol. 
tura e dei prezzi dell’epoca nella quale sono stati formati, e l’imposta 
continua a pagarsi sopra quei dati. Ma nel frattempo quante mutazioni 
non sono avvenute nelle condizioni dei terreni e della loro coltivazione? 
Paludi convertite in pingui risaie ; aridi clivi trasformati in ricchi vigneti; 
e a canto a questi esempi di progresso altri terreni, già in buone condi- 
zioni di fertilità e di piantagioni, per mala coltura o per povertà del pro- 
prietario quasi sterili, ed altri resi pressochè inutili da inondazioni e da 
altri danni elementari. E nondimeno la loro quota d’imposta è rimasta 
invariata; i primi continuano a pagare una inezia; gli ultimi, se il pro- 


prietario non ha altre risorse, vanno a finire in mano all’erario per man- 
cato pagamento dell'imposta medesima. Il Bertagnolli cita molti esempi 
di sperequazione e li toglie di preferenza dalle provincie meridionali, 


d’onde viene principalmente la opposizione al progetto di riordinamento. 
Egli ricorda il fatto narrato dall'onorevole Toscanelli {di una grande 
tenuta in quelle provincie, divisa a metà fra due fratelli, della quale una 
metà paga d’imposta lire 3000, l’altra lire 120, V'è bisogno di altri 
argomenti per dimostrare l’equità, la necessità, l'urgenza della pere- 
quazione ? 

Nè ciò è tutto. Se molti terreni pagano troppo e molti troppo poco, 
ve ne sono molti altri che non pagano nulla. Si tratta di oltre 2 milioni 
di ettari, dice il Bertagnolli, che non sono stati dichiarati in catasto o 
che vi sono stati annotati come improduttivi e che sono sempre stati 
coltivati e continuano a coltivarsi, per così dire, in contrabbando. Questo 
è un pubblico scandalo che va tolto inesorabilmente: ed una opposizione 
che fosse ispirata da interessi così poco puliti non meriterebbe alcun 
riguardo, ma dovrebbe essere spezzata dall'unione cordiale degli onesti di 
tutti i partiti. Se il riordinamento dell'imposta fondiaria non servisse ad 
altro che a far rientrare tutti nella legalità, varrebbe certamente la 
pena di eseguirlo anche per questo solo beneficio. 

Noi ci auguriamo sinceramente che con questa ed altre simili pub- 
blicazioni si riesca ad appianare la strada allo scioglimento di una qui- 
stione che è sul tappeto già da un quarto di secolo, causa permanente 
di diffidenze, di timori, di malcontento e di discordie intestine. 
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SCIENZE GIURIDICHE. 


Storia, legislazione e filosofia del diritto di famiglia, per l’avv. ATTILIO. 
TappeI. — Roma, stabil. tipogr. di Edoardo Perino, 1885 (pag. 461). 


F:- le opposte dottrine sull'essenza della famiglia, una delle quali 
tende a discioglierla o dilatarla, stabilendo « che la società non debba 
essere unione di famiglie, ma unione di uomini », e l’altra che la ri- 
tiene il cardine della società, per guisa che «il matrimonio e l'autorità 


paterna siano le basi dell'ordine sociale », studia l'avv. Attilio Taddei; 


in questa laboriosa sua opera, a trovare un giusto mezzo, poggiandosi 
sul principio che « se gl’interessi generali dell'umanità devono preva- 
lere sugli interessi particolari degl’individui, non è per questo che i 
legami di famiglia e di patria debbano essere distrutti ». — « Dobbiamo, 
egli prosegue, conciliare questi sentimenti egualmente sacri, non distrug- 
gere gli uni per esaltare gii altri ». Egli crede anzitutto al progresso 
della civiltà, nè si sgomenta per gli eccessi a cui certi partiti minac- 
ciano di condurla, persuaso che con savie e moderate concessioni si possa 
scongiurare il pericolo, e che i più disperati tentativi falliscano dinanzi 
all’istinto di salvezza, quando non sieno urtati e quindi resi più ga- 
gliardi da inconsulte od eccessive repressioni. Si propone uno studio 
imparziale della famiglia, considerata sì rispetto alla storia e alle leggi, 
come rispetto alla filosofia della storia e del diritto, onde è tratto na- 
turalmente a dividere il lavoro in due parti separate e distinte; la prima 
delle quali percorre la storia della famiglia presso i vari popoli, dai 
primitivi Arii dell'Oriente fino al Diritto italiano dei tempi moderni ; 
la seconda ne ricava i principii giuridici, che in ogni luogo presiederono 
al matrimonio ed alla famiglia; ec studia finalmente in due lunghi ca- 
pitoli la Società conjugale e la Società paterna nelle sue relazioni col- 
l'Autorità sociale. La conclusione che ricava da questo esame è la se- 
guente: che veramente la famiglia « fu il cardine del sociale edifizio: 
in lei furono i germi di tutte le istituzioni politiche, religiose, econo— 
miche; da lei si dipartirono le varie combinazioni che nel mondo ma- 
teriale e nel mondo morale hanno saputo ingrandire, per dir così, la 
vita della umanità ». La qual conclusione lo conduce, per una parte, a: 
deplorare quello spirito di dissoluzione, che sembra oggi voler sempre 
più rallentare e infrangere il legame della famiglia, gli permette dal- 
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l’altra parte di sperare, e lo muove ad esortare « che si compiano. le 
modificazioni necessarie in armonia con le altre leggi sociali, poichè la 
famiglia ha stretta attinenza con l’ordinamento politico, economico # 
religioso delle nazioni ». Anche da questo rapido cenno che abbiamo dato 
dell’upera dell'avv. Taddei possono i nostri lettori congetturare come 
essa meriti attento studio e considerazione. Lo spirito conservatore insieme 
e progressivo che la signoreggia deve di per sè stesso raccomandarla 
all'esame dei professori di Diritto, come la forma larga e facile della 
trattazione può renderla di lettura non ingrata a tutti coloro che si 
dilettano di questioni così importanti e vitali. (P. F.) 


Wita e dottrina di Raniero da Forlì giureconsulto del secolo XIV, per 
Branpo Branpi. — Torino, Unione tip.-editrice, 1885. 


I tentativi fatti in Italia per illustrare la vita e gli scritti dei nostri 
giureconsulti medievali non sono molti: ricordiamo appena qualche la- 
voro degno di lode sul Poliziano e su Cino da Pistoia; ma in generale 
pochi se ne sono occupati. Diremo più: gli stessi incoraggiamenti, che 
qualche municipio o accademia hanno promesso, non valsero ancora a 
indirizzare gli studiosi verso questo genere di ricerche, Il povero Bar- 
tolo attende tuttora una mano sapiente e amorosa, che ne metta in 
chiara luce la figura e ne determini il posto che tiene nella scienza e 
ne’ suoi tempi, nonostante un premio di 5000 lire promesso dal municipio 
di Sassoferrato. Ma intanto il Brandi si è accinto ad illustrare Raniero 
Arsendi da Forlì, detto anche semplicemente Raniero da Forlì, che fu 
maestro di Bartolo, e ci ha dato un lavoro che può dirsi per più ragioni 
lodevole. L'autore comincia dal tracciare la vita dell’illustre giureconsulto, 
per quanto la scarsità delle notizie lo permetteva; e passa quindi ad 
esaminarne le opere con molta diligenza. Nondimeno c’è qualcosa da os- 
servare. Così non potremmo convenire coll’autore là dove dice (p. 21) 
che Arsendino, figliuolo di Raniero, morì nel 1397, se un documento 
del 19 maggio 1390 lo da già per morto. È una carta del Museo civico 
di Padova, comunicataci da quell’illustre uomo che è il prof, Gloria, e 
che tra le altre ha questo: Ubertino filio quondam egregii legum doc- 
torîis domini Arsendini de Arsendis, Oltracciò sarebbe stato desiderabile 
che l’autore avesse meglio avvicinato l’Arsendi al suo tempo. In gene- 
rale egli si fa ad analizzare ad uno ad uno gli scritti di lui, ne espone 
le teorie, e ne nota i pregi; ma non ci dice che cosa egli abbia trovato 


prima e che cosa abbia lasciato dopo. E avrebbe francato la spesa il 
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farlo. Certo il lavoro avrebbe acquistato una grande importanza; ma a 
tal uopo non bisognava restringersi alle sole opere dell’Arsendi: biso- 
gnava vedere quali fossero le idee che si erano venute svolgendo tra i 
giureconsulti che lo hanno preceduto, tracciare insomma un quadro della 
giurisprudenza di quel periodo, e notare i progressi verso cui egli l'aveva 
indirizzata, e di cui si eran giovati i giureconsulti venuti dopo. Non e’è 
dubbio che, intesa così, la figura di Raniero sarebbe spiccata meglio. 
E ancora, vorremmo richiamare l’attenzione dell’autore su quel breve 
trattato di logica dell’Arsendi, che egli intitola costantemente De arte 
differendi, ma che certo deve intitolarsi De arte disserendi. Invece lo- 
diamo le pazienti ricerche sue per accrescere anche solo di qualche no- 
tizia il patrimonio di quelle che si aveano intorno all’illustre giurecon- 
sulto, e metterne in chiara luce il pensiero. Che se queste nostre parole 
servissero a incoraggiarlo per la via nella quale si è messo, ne saremmo 
lietissimi. 


Introduzione alla storia dell'antica legislazione della Liguria, di Exnico 
Brxsa. — Genova, C. Marro e Comp., 1885. 


È già qualche tempo che l’autore ha volto l’animo alla storia giu- 
ridica della Liguria; e ne ha dato qualche saggio felicissimo; sulla giu- 
risdizione mercantile, sui commercianti e le corporazioni, specialmente 
poi sul contratto di assicurazione nel medio evo. Sono studi condotti 
sui documenti; a cui aggiunge ora questo, che intitola Introduzione, 
dove esamina attentamente le carte liguri riguardanti il diritto pri- 
vato innanzi alla legislazione comunale. Egli parla della varia indole di 
queste carte, e colla scorta di esse studia alcuni istituti giuridici: le 
donazioni, le vendite, le permute, gli atti di pegno, le carte di ordina- 
zione, i contratti di enfiteusi, le locazioni e le mezzadrie e altri con- 
tratti agrari, le forme di matrimonio ecc., fermandosi più particolar- 
mente sul breve di consuetudine del marchese Alberto. In tutto ciò si 
rivela la prevalenza evidente del diritto germanico; e l’autore ha rar 
gione là dove osserva che per tale riguardo non v'ha una grande dif- 
ferenza tra la Liguria e le altre terre dell'Alta Italia. Ma anche colà, 
come nel resto dell’ Italia settentrionale si veniva maturando un periodo, 
nel quale le diverse razze dei vincitori e dei vinti doveano trovarsi fuse 
in un popolo nuovo, e lo stesso diritto doveva unificarsi, preparando il 
riterno del diritto romano, 
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Perciò non ci faremo innanzi colla pretesa, che l'autore ci abbia 
a rivelare qualche grande novità: basta già che gl’istituti conosciuti 
trovino il loro riscontro nelle carte esaminate dall’autore, che del resto 
è ben lungi dal volere imbandirci qualche cosa di nuovo. Piuttosto lo 
loderemo sinceramente della sapiente pazienza delle sue ricerche e del 
grande amore che ci mette, pur richiamando l’attenzione di lui su alcuni 
punti, intorno ai quali ci sarebbe difficile di dividere la sua opinione, 
Uno sta a p. 22. L’autore taccia di poca perizia certo notaio che aveva 
venduto una schiava colle formalità della vendita degli immobili; ma 
la verità è, che gli schiavi, fin dal tempo dei Carlovingi, avevano co- 
minciato a essere considerati come cose immobili. Nè vorremmo dire 
che il coltivatore libero s' introducesse come un elemento nuovo soltanto 
in alcuni contratti del secolo X (p. 31), se i liberi livellari erano noti 
fino dall'età longobarda. Altrove ancora (p. 46) l’autore si occupa dei 
lucri nuziali; ma non pare che afferri bene nè il concetto della quarta 
nè quello della tercia. Egli dice, che la quarta era il limite che l’ Editto 
longobardo aveva prefisso al doarium; ma veramente era il limite pre- 
fisso al morgengabio. Quant'è alla terza, osservo che se ne fa parola, 
oltre che nelle formule di Marcolfo e nelle gesta di Dagoberto e nei 
capitolari, citati dall'autore, anche nella Lew Ribuaria 37,2, che gli 
è sfuggita. E anche la tercia poteva essere il morgengabio: se no, si 
riferiva solo agli acquisti fatti in comune durante il matrimonio. Nè 
altrimenti la legge sassone 48 assegnava alla donna la metà di questi 
acquisti: era sempre la pars conlaborationis nel vero senso della parola, 
e le fonti la indicano veramente con questo nome. Queste però non sono 
che mende, che non scemano affatto la importanza degli studi con cui 
il giovane autore va di tratto in tratto arricchendo la letteratura giu- 
ridica, 


A pag. 397 linea 17 del fascicolo precedente in luogo di letto leg- 
gasi lotto. 
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NOTIZIE 


La casa editrice A. G. Morelli d’Ancona sta per incominciare la pub- 
blicazione di una raccolta di Curiosità letterarie anconitane per cura di 
C. Feroso. Il primo volume contiene un Saggio della cronaca di Ancona 
in terza rima di Mario Filelfo con prefazione e note, ecc. ecc. 


— L'editore Paravia ristamperà nel corrente mese di ottobre gli 
Elementi scientifici di Psicologia e di Logica del professore Angelo Val- 
darnini, destinati alle scuole secondarie del Regno. Come fu accolta con 
favore la prima edizione di questo Manuale, ora affatto esaurita, cre- 
diamo che avrà almeno uguale successo la seconda edizione di questo pre- 
gevole libro di testo emendata ed ampliata. Dello stesso professore si 
pubblicherà tra breve, coi tipi del Cellini in Firenze, un bel volume col 
titolo: Scritti filosofici e pedagogici. 


— Si è pubblicato il fascicolo del bullettino archeologico comunale 
relativo al trimestre aprile-giugno 1885, e contiene le seguenti disser- 
tazioni: Di una iscrizione relativa al collegium salutare scoperta al monte 
Testaccio: W. Henzen. — Di un antico vetro cristiano con figure bibliche 
a rilievo, trovato all’ Esquilino: G. B. de Rossi. — Di alcune piante to- 
pografiche di Roma 0 inedite 0 poco note: D. Gnoli. — Di una pianta di 
Roma del secolo decimoquarto trovata dal Miintz: C. L. Visconti. 


— Dall’8 al 14 settembre s'è tenuto a Firenze il secondo congresso 
della Società Meteorologica Italiana. I membri inscritti furono più di 150, 
e vi si agitarono questioni importantissime. Tra le principali citeremo la 
sismica e le altre manifestazioni della dinamica terrestre, l'applicazione 
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delle leggi meteorologiche alla igiene e all'agricoltura, la velocità delle 
correnti aeree superiori e inferiori, la climatologia di varie regioni ita- 
liane, l’evaporazione spontanea, gli strumenti registratori, la comunica 
zione degli spandenti parafulminei colle condotture metalliche sotterranee, 
ece. La discussione procedette col massimo ordine, e le conclusioni sem- 
brano di grande utilità pel progresso della scienza tanto teorica che pratica, 


— I membri della Società Geologica Italiana, costituita soltanto da 
quattro anni dietro la potente ed intelligente iniziativa di Quintino Sella e 
del professor Capellini, convennero il 14 ad Arezzo. Dopo aver assistito 
ad una tornata dell’ Accademia Petrarca ed al collocamento di una 
lapide al Redi, essi riunironsi nei locali del Municipio per sentire alcune 
esposizioni interessanti sui progressi che gli studiosi di geologia vanno 
facendo intorno alla costituzione della penisola italiana. Le escursioni 
fatte nelle campagne aretine, ove sono in corso alcuni importanti lavori 
idraulici nell’Alveo della Chiana; a Cortona; a Montevarchi, graziosa 
cittadina ricca di un museo di fossili preziosissimi del Valdarno, alcuni 
dei quali furono studiati da Cuvier; ed a San Giovanni, ove am- 
mirasi una stupenda cava di lignite xiloide, che presenta strati di 
30 m. e più di spessore, valsero a far conoscere a molti fra i convenuti 
interessanti particolarità relative alla formazione della Valle deil'Arno, ed 
a far nascere in alcuni il desiderio di studiare in molti particolari il suolo. 


— Anche Perugia fu sede di un congresso, essendosi nello stesso pe- 
riodo di tempo riuniti i medici in gran numero, ed i lavori procedettero 
ricchi di buoni risultati. 


— Riguardo a recenti scoperte archeologiche in Roma vi è da an- 
nunziare che nei lavori del nuovo ponte sul Tevere presso la località 
detta Za Regola, gittandosi i fondamenti dei piloni, si è trovata nel 
fondo del fiume una bellissima statua di bronzo grande al vero rappre- 
sentante un Bacco giovane ignudo coronato di edera, che si appoggia 
al tirso col braccio sinistro, mentre nella mano destra abbassata dovea 
stringere un vaso, È questo un lavoro assai pregevole di stile greco 
il quale fa degno riscontro alle altre due statue pure in bronzo tro- 
vate nell’area del Teatro nazionale. 


L'editore Alfonso Lemerre ha pubblicato: Marcelle, eétude pa- 
risienne, di Daniele Lesueur. È un romanzo scritto secondo i criterii 
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artistici della scuola realista. Vi sono personaggi e scene che difficil- 
mente il lettore accetterà senza provare un senso di disgusto; vi si 
rinvengono però non comune vigore d’ingegno e d’immaginazione, acu- 
tezza di percezione e ardita franchezza di tocchi. 


— Coi tipi della casa editrice Calmann Lévy è apparso un romanzo 


‘intitolato: L'aventure de Mademoiselle de Saint-Allais, che ha avuto una 


lieta accoglienza dal pubblico francese. Ne è l’autore Enrico di Rabus- 
son. Questo romanzo ha avuto molti encomi; e se non vi mancano di- 
fetti, vi si rinvengono pure dei pregi non comuni, 


Fra breve, per opera del signor Stanley Lane Poole, si pubbliche- 
ranno le lettere e il giornale del celebre umorista inglese Jonathan 
Swift. Questo volume è una vera autobiografia del Swift; i commenti 
dell'editore riempiono le lacune che vi sono nelle lettere e nel diario. 
Gli ultimi anni della vita del Swift sono illustrati da lettere scelte del 
Pope, del Gay, del Bolingbroke e dell’Artur Knote. 


— L'editore T. Fisher Unwin promette una seconda edizione del- 
l'opera è Vernon Lee sopra il Rinascimento che ha il titolo di Ew- 
phorion. 


— Il volume che fra non molto darà alle stampe lord Tennyson 
conterrà, dicono, delle brevi poesie non ancora pubblicate. 


— Wilfrid Blunt darà alla luce un lavoro intitolato: Ideas about 
India (Idee intorno all'India). È una raccolta di articoli che il Blunt 
pubblicò sull’India. L'opera sarà dedicata a lord Randolph Churchill, 
il presente segretario di Stato per l'India in Inghilterra. 


— Coi tipi degli editori Boussod, Valadon e C. sarà pubblicata una 
cronaca dell’arte inglese. Vi saranno riprodotti centoventi capolavori 
della scuola inglese. L’opera sarà difisa in quindici parti, la prima 
della quale sarà pronta nel prossimo mese di dicembre. Il signor Hum- 
phry Ward scriverà una gran parte del libro. Il signor W. B. Richmond 
scriverà un saggio su Gainsbourough; il signor G. H. Bougton su Mor- 
land; il signor Austin Dobson su Hogarth; il signor Walter Armstrong 
su alcuni pittori di paesaggio; del Turner s’occuperà il signor Alfredo 
W. Hunt e del Mulready il signor Tommaso Woolner. 


— Il Browning, secondo ciò che riferiscono i giornali inglesi, at- 
tende a comporre un nuovo poema, 
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— L'editore Slack prepara una ristampa delle opere dello Shelley, 
quali furono pubblicate da W. M. Rossetti. 


— La libreria del celebre filantropo Mosè Montefiore sarà messa 
in vendita a Park Lane il 6 ottobre. 


— A New York presso la casa editriee Harper e Bros è apparso 
uno studio politico del signor Alberto Stickney. Ha per titolo: Demo- 
cratie Governement (il governo democratico). In questo libro lo Stickney 
critica severamente il sistema di governo americano e suggerisce delle 
riforme radicalissime. 


— Il signor Mowbray Morris succederà nella direzione del Macmil- 
lan's Magazine a John Morley, il deputato radicale inglese che, abban- 
donato il giornalismo, intende dedicarsi interamente alla vita politica. 





Il signor Petriè, che da qualche tempo dirige alcune escavazioni 
in Egitto, e precisamente nel delta, ha trovato poco fa nel luogo chia- 
mato Kem-elgaief numerose rovine di edifizi, che, secondo le sue riccr- 
che, devono appartenere alla celebre città di Nawcratis, stazione prin- 
cipale del commercio greco nel regno dei Faraoni a tempo della 26* 
dinastia saitica. 

Le magnifiche rovine tornate in luce fecero riconoscere fino ad 
ora un tempio di Apollo, uno di Minerva, un terzo di Giove, e final- 
mente una palestra, nonchè numerose iscrizioni ed opere d’arte. 


È morto il pittore austriaco Hans Canon, uno degli artisti più in- 
signi del nostro tempo. Era nato nel 1823. Prima d’esser pittore fu 
ufficiale dei corazzieri nell'esercito austriaco. Ebbe ingegno potentissimo 
e multiforme. Si distinse specialmente nel campo della pittura storica 
e nei ritratti. Il primo gran quadro che su di lui attrasse l’attenzione 
pubblica è quello conosciuto sotto il titolo: « Cromwell dinanzi al ca- 
davere di Carlo I. » © 


— È annunziata la morte di Federico Niel professore alla scuola 
superiore di musica a Berlino. Federico Niel era uno dei più dotti con- 
trappuntisti di Germania, e occupa un posto ragguardevole fra i com- 
positori tedeschi. Gli si deve un oratorio intitolato Christus e un Re- 
quiem che i tedeschi apprezzano per lavori d’altissimo valore. 

Il Niel è morto a Berlino nell’età di 66 anni. 


Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 
Davip MarcHIonNI, Responsabile, 
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Capitale 123 sett. 1885 
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NOTE 


‘ (1) Per le Banche che non distinguono l'oro dall’argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 
{Gira complessiva fra le due colonne: oro e argento. ° ci P 
Pe) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, 0 dove il pera: 
comprende operazioni diverse, l'ammontare i impieghi e del portafoglio viene indicato con ci 
iva fra le due colonne: sconti e anticipazi 
Milioni e centinaia di mille lire nostre. È la 
(4) Le differenze cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e fra questa © 
corrispondente annuale. ; : "nti 
(5) La proporzione per cento fra e specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all'ultima data 




















